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Cut-off: valore oltre il quale il punteggio di un test assume un significato clinico-pa-
tologico.
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PERCHE’ PROPRIO LO STRESS ?

La piaga sociale degli “omicidi bianchi” e delle malattie professionali nel nostro 
Belpaese non si arresta. I timidi segni di riduzione degli infortuni nel 2010 sono il 
frutto della riduzione delle ore lavorate conseguente alla grave crisi economica e 
non al miglioramento delle condizioni di sicurezza. Le malattie professionali sono 
fortemente sottostimate o addirittura ignorate: pochissimi sono, infatti, i casi anal-
izzati e sottoposti a inchiesta. In questo panorama potrebbe sembrare che occu-
parsi dello stress da lavoro sia quasi un lusso riservato a categorie privilegiate di 
lavoratori. Non è così. Perché di lavoro ci si ammala anche a causa dei ritmi, dei 
conflitti tra le responsabilità del lavoro e quelli della vita familiare, del contrasto tra le 
esigenze fisiologiche e quelle produttive, e per la paura di perdere il lavoro. Quando 
l’organismo, considerato nel suo complesso corpo-mente, non riesce a recuperare 
la fatica del lavoro, cioè esce dal campo della stanchezza reversibile non riesce più 
a difendersi e si creano le condizioni per ammalarsi. I datori di lavoro tendono a so-
pravvalutare lo “stress della vita quotidiana” per sminuire il ruolo dall’organizzazione 
aziendale ed evitare così di modificarla. Ma il nostro ruolo è quello di migliorare le 
condizioni di lavoro, intervenendo su fattori di stress ad esso correlati, quale che 
siano le condizioni sociali esterne, il cui miglioramento va perseguito soprattutto in 
altri ambiti. La nostra iniziativa è nata dalla constatazione degli RLS di macchinisti e 
capitreno sull’inadeguatezza delle iniziative aziendali e dalla volontà di non rasseg-
narsi a subirle passivamente. Ci siamo fatti soggetti promotori per utilizzare al meglio 
lo strumento di tutela che la legge - pur con tutte le sue lacune - ci ha messo a dis-
posizione per migliorare le nostre condizioni di lavoro e quindi di vita. Il nostro è un 
progetto specifico per categorie atipiche, soggette a particolari fattori di stress, ma il 
metodo propositivo e partecipativo, basato sulla consultazione per gruppi omogenei 
e l’ausilio di esperti esterni, può essere preso a riferimento e adattato ad ogni set-
tore ed avere un “effetto”più generale. Ringraziamo per la sensibilità istituzionale 
la Regione Toscana e la ASL Firenze 10, che hanno reso possibile l’estensione e la 
divulgazione del progetto di ricerca. Un’affettuosa e sincera gratitudine va a Vezio 
Ruggieri, a Laura Marrucci, a Giuseppe Petrioli e Stella Lanzilotta, per le loro rare doti 
umane e professionali, dimostrate nel lungo e paziente lavoro di preparazione ed, in-
fine, un sentito ringraziamento a tutti i ferrovieri che hanno partecipato e consentito 
la realizzazione di questa iniziativa.

La redazione di ancora In Marcia !
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Capitolo 1. Come nasce questa ricerca

1.1 Atipici fra gli atipici
di Roberto Testa*

Così furono definiti i macchinisti del turno merci del deposito di Roma Smistamento 
quando il prof. Cristiano Violani  mostrò i loro nastri lavorativi: si trovava a un se-
minario sui lavoratori a turni  dove era stato presentato uno studio del dott. Sergio 
Garbarino sugli agenti della Polizia Stradale e sugli orari di lavoro nella sequenza 
pomeriggio/mattina/notte.

Nessuna ciclicità, alterazione di qualsiasi ritmo (sonno, fruizione dei pasti, tempo 
libero), nessuna considerazione della sequenza dei giorni (lunedì é uguale a domeni-
ca), lavoro compreso in tutti i 365 giorni dell’anno e su 24 ore senza interruzioni nella 
programmazione, ferie estive a rotazione in periodi bloccati di 18 giorni fra giugno e 
settembre e, ovviamente, forti carichi di responsabilità nello svolgimento della man-
sione.

Questo in una sintesi non esaustiva ma molto condensata la vita dei lavoratori atipici 
quali i macchinisti delle ferrovie e non solo in Italia; quindi ci venne spontanea una 
richiesta di conoscenza: qualcuno si era mai occupato  di noi in termini di ricerca? 
Esistevano studi che avessero mai indagato su questa vita lavorativa che noi mac-
chinisti sapevamo descrivere così bene in termini di disagio ma che faticava a essere 
riconosciuta da altri lavoratori o addirittura in alcuni casi anche nelle nostre famiglie: 
“Hai lavorato durante la notte? Dai, hai tutto il giorno per riposarti!” Chi lo ha provato 
é cosciente che non é così.

Nella seconda metà degli anni ‘90 cominciammo, allora come Coordinamento Mac-
chinisti Uniti, a cercare supporto e ascolto nelle università; incontrammo il prof. Vezio 
Ruggieri, il suo staff, la dott.ssa Laura Marrucci e da lì scaturì il primo lavoro di ricer-
ca: uno studio su un gruppo di macchinisti di Roma e Ancona� che venne presentato 
in un convegno a Roma�.

Nella storia delle vicende ferroviarie italiane ci trovavamo alle soglie della sigla di 
un contratto nazionale che sarebbe durato fino a luglio di quest’anno e che avrebbe 

� Marrucci L., Bergagna G. e Ruggieri V., Lavoro a turni, salute e sicurezza: uno studio psicofisiologi-
co su un gruppo di macchinisti delle ferrovie, http://www.macchinistisicuri.info/ms/archisicur.php#ol, 
2005
� Convegno:  “Il ruolo dei Turni di Lavoro, la Sicurezza e la Salute di chi vi opera”,  30 Marzo 2001   
- Roma -     
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introdotto una serie di cambiamenti e di sconvolgimenti nella vita lavorativa dei mac-
chinisti tali da modificare radicalmente le abitudini e le metodologie del nostro man-
sionario: sembrava proprio che quelle indicazioni fornite dalla letteratura scientifica 
e dai primi studi condotti proprio sulla nostra platea di macchinisti italiani dal prof. 
Ruggieri e dai suoi assistenti venissero totalmente disattese. 

Né da parte datoriale, né da quella sindacale erano state raccolte le voci che si 
erano levate fra quanti di noi vedevano il danno che si manifestava con anni e anni 
di esposizione a certe tipologie di lavoro; infatti una delle prime modifiche introdotte 
con il Contratto Nazionale fu la modifica dell’equipaggio sul treno da due macchini-
sti in cabina di guida a un macchinista e un capotreno sulla gran parte dei treni di 
tipo regionale. Questa frequentazione stretta e continuativa creò  un inevitabile av-
vicinamento fra le due figure professionali: stesso luogo di lavoro, stesse turnazioni, 
responsabilità elevate seppur con declinazioni diverse.

Dopo pochi anni di applicazione del Contratto del 2003 fu chiaro a tutti che lo studio 
condotto su quell’embrione di macchinisti di Roma e Ancona era ormai superato da-
gli eventi: modifica dell’equipaggio treno con il passaggio dal doppio macchinista a 
un solo macchinista affiancato dal capotreno, estensione del nastro lavorativo fino 
a 10 ore, riduzione degli intervalli fra un servizio e l’altro, compressione del riposo 
goduto annualmente dal personale e, soprattutto, quasi totale assenza del ritardo di 
fase nella rotazione dei turni�. Queste, molto sommariamente, le principali variazioni 
nel tipo di vita fra i macchinisti e, in parallelo, fra i capitreno.

Ci chiedemmo se questa nuova situazione avrebbe potuto offrire sintesi di studio 
diverse per chi già una volta ci aveva ascoltati; ma questa volta proponemmo di met-
tere sotto la lente di ingrandimento  sia i macchinisti che i capitreno.

Mentre collaboravamo alla realizzazione di questo nuovo lavoro la realtà ci superava 
di nuovo: dal 2009 il modulo di equipaggio prevede la possibilità che la stragrande 
maggioranza  dei treni possano essere condotti da un macchinista completamente 
solo nella cabina di guida, con tempi di condotta maggiorati e questo giustificato 
dall’introduzione di nuove apparecchiature a bordo treno.

Inoltre dal primo settembre di quest’anno é stato introdotto il nuovo Contratto Na-
zionale che accentua in negativo le condizioni che noi reputiamo i parametri “vitali” 
nelle turnazioni di macchinisti e capitreno; ma non solo: tutti i ferrovieri dell’esercizio 
hanno visto peggiorare le loro condizioni in termini di orario e qualità del lavoro. 

Infatti per noi il “turno” non é solamente l’orario di inizio e fine prestazione ma vuol 
dire quello che resta del nostro tempo libero, della nostra vita di relazione, di socia-

� Si definisce “in ritardo di fase” la rotazione dei turni in senso orario, e che la letteratura scientifica 
(Costa, 2010) considera la modalità di turnazione in grado di favorire il migliore adattamento dell’indi-
viduo
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lizzazione, di affetti, di contatto con la famiglia e gli amici. Fra la fine di un servizio e 
l’inizio dell’altro si trova, spesso accavallato, il tempo per riposarsi dallo sforzo pro-
dotto e quello per prepararsi a un nuovo periodo di lavoro, magari di notte. Come se 
le ore di sonno dormite per recuperare una notte appena trascorsa fossero sempre 
le stesse per prepararsi alla nuova notte di lavoro che si avvicina.

Siamo sempre stati accusati, quando discutevamo di queste nostre ragioni, di non 
voler più lavorare durante la notte: “Qualcuno dovrà pur farlo” ci veniva sempre ri-
sposto.

Noi non diciamo che non vogliamo più lavorare la notte, o  nei giorni di festa, oppure 
nelle condizioni per cui gli altri sono inattivi e noi al contrario siamo al massimo del-
l’impegno: c’è fra di noi chi lo fa da più di trent’anni e che, con l’attuale legislazione, 
dovrà farlo fino a 67 anni .

Noi chiediamo che ci sia data un’opportuna possibilità di recuperare allo sforzo la-
vorativo prodotto, e su questo esiste la teoria scientifica che si espressa da tempo e 
che con con questo studio potrebbe compiere passi in avanti; che ci sia la possibilità 
di scegliere carichi di lavoro decrescenti con il passare degli anni e con la perdita 
di alcuni requisiti. Che ci sia riconosciuta la possibilità di accedere alla pensione 
anticipatamente in virtù dell’usura che sopportiamo in confronto con altri tipi di lavo-
razioni, che ci venga restituita la possibilità di avere una vita di relazione più vicina 
alla normalità. 

Il nostro sarà, obbligatoriamente, un impegno che dovremo continuare a mantenere 
per noi stessi ma soprattutto per le generazioni più giovani che oggi accedono al-
l’impiego in mansioni dell’esercizio ferroviario con carichi di lavoro che non possono 
essere sopportati per un’intera vita lavorativa .E che ricordano quelli dei nostri nonni 
piuttosto che quelli di chi vive nel terzo Millennio. 

* Macchinista Trenitalia Spa, RLS
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1.2 La Regione Toscana e l’Azienda Sanitaria Locale 10 di 
Firenze
di Giuseppe Petrioli* e Stella Lanzilotta**

La Regione Toscana e l’Azienda Unità Sanitaria Locale 10 di Firenze sono pro-
fondamente convinte, in accordo con tutta la letteratura scientifica sull’argo-
mento, che lo stress lavoro correlato rappresenti un importante fattore di rischio 
per la salute dei lavoratori e che pertanto sia di fondamentale importanza adot-
tare tutte le misure preventive necessarie a ridurre, e se possibile eliminare, 
tutti i possibili fattori stressogeni e conseguentemente gli effetti negativi sulla 
salute dei lavoratori. La messa a punto di tali misure passa necessariamente 
attraverso una valutazione dei rischi adeguatamente condotta e finalizzata a 
prendere in esame anche questo fattore di rischio e che individui quindi, se 
esistenti, gli elementi che possono concorrere a creare situazioni stressogene 
nell’ambiente di lavoro mettendo in atto contestualmente tutte le misure che 
possono essere adottate per eliminarle e, ove non possibile, almeno ridurle.

Tutta la normativa comunitaria ed italiana si è orientata negli ultimi anni nel 
valorizzare l’importanza del rischio stress lavoro correlato che nel decreto le-
gislativo 81/2008 viene esplicitamente citato nell’art. 28  tra i rischi che devono 
obbligatoriamente essere presi in esame dal datore di lavoro nell’ambito della 
valutazione dei rischi. La Conferenza Stato Regione ha successivamente ap-
provato nel gennaio 2012 delle linee guida che costituiscono un utile punto di 
riferimento per i datori di lavoro che devono adempiere a tale obbligo.

La Regione Toscana ha contribuito alla elaborazione di tali linee guida con pro-
pri tecnici qualificati che hanno fatto parte del gruppo di esperti nazionali che 
ha lavorato alla produzione delle linee guida poi approvate dalla Conferenza 
Stato regioni, ma anche elaborando, già negli anni scorsi, alcune linee di in-
dirizzo per la valutazione del rischio stress lavoro correlato, ovviamente non 
vincolanti per i datori di lavoro e come tali presentate alle parti sociali, ma 
finalizzate ad agevolare il  compito dei datori di lavoro nell’adempimento di 
un obbligo sostanzialmente  innovativo.  L’attenzione della Regione Toscana  
e di varie Aziende Usl si è soffermata sullo stress lavoro correlato dedicando  
specifica attenzione al mondo del trasporto pubblico e privato, particolarmente 
esposto a tale fattore di rischio per i turni di lavoro ai quali è sottoposto, per il 
rapporto con il pubblico, non sempre facile e sereno e soprattutto per le condi-
zioni di stress  connesse con la guida di mezzi pubblici e privati, sia su gomma 
che su rotaia.



11

Per questi motivi la Regione Toscana e la Aziende USL 10 di Firenze hanno 
ritenuto importante collaborare attivamente ad una ricerca finalizzata ad evi-
denziare le condizioni di rischio stress presenti sia nei ferrovieri, capotreni 
e macchinisti, sia del trasporto pubblico fiorentino su gomma. In ambedue le 
ricerche è stato particolarmente valorizzato, nella messa a punto del disegno 
dell’indagine, il contributo dei lavoratori che hanno concorso alla individuazio-
ne dei gruppi omogenei e, conseguentemente, alla definizione degli strumenti 
di indagine (questionari) utilizzati nella ricerca e che sono ovviamente diversi 
nelle due indagini anche in considerazione della differenza dei fattori di rischio 
presenti. L’indagine sul trasporto pubblico su gomma a Firenze, che interesse-
rà tre imprese, ATAF, LINEA e GEST, prevede una reiterazione dei questionari 
somministrati (almeno 6 volte, una volta alla settimana) finalizzata a seguire 
nel tempo le variabili psicosociali per capirne gli aspetti di positività ed i loro 
punti critici in modo da poter intervenire con la massima consapevolezza sulle 
priorità di miglioramento. L’obiettivo è quello di inserire le variabili legate allo 
stress lavoro – correlato e più in generale al clima psicosociale delle aziende in 
analisi gestionali capaci di mutare i punti critici in opportunità di miglioramen-
to, come indicato dalle ISO 18001.

Finalità della ricerca sullo stress lavoro correlato nei ferrovieri è quella di indi-
viduare i fattori di rischio presenti con l’obiettivo di ricercare, anche indipen-
dentemente dai danni alla salute dei lavoratori fino ad oggi prodotti, eventuali 
modifiche nella organizzazione del lavoro in grado di ridurli. Trattasi quindi, 
in armonia con il ruolo istituzionale di Regioni e Aziende USL, di una ricerca 
con finalità non solo conoscitive, ma soprattutto applicative nelle realtà lavo-
rative esistenti. L’obiettivo, quindi, della ricerca è quello di individuare, anche 
nel campo dello stress lavoro correlato, standard di prevenzione condivisi che 
possano essere applicati in tutte le realtà lavorative del settore trasporti. La 
preziosa collaborazione e, in alcune fasi, l’attiva partecipazione dei ferrovieri 
ha permesso di valorizzare l’esperienza personale di chi “vivendo” sui treni ha 
potuto apportare importanti contributi al fine di misurare lo stress oggettiva-
mente percepito dal lavoratore. Inoltre l’utilizzo dei gruppi omogenei composti  
da lavoratori e guidati da esperti (psicologi e medici) conferisce alla ricerca 
un valore aggiunto non indifferente.  La ricerca ha anche l’ambizione di met-
tere a punto un modello che possa essere applicato anche in realtà lavorative 
diverse,  caratterizzate dalla presenza di alcuni elementi comuni al mondo dei 
trasporti, quali ad esempio il lavoro a turni.

Infine l’intereresse di Regione ed ASL si inserisce nell’ambito di una sensibilità 
nei confronti della sicurezza e dell’igiene del lavoro in ambito ferroviario che si 
è manifestata più volte in passato come in occasione di iniziative per la sicu-
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rezza dei lavoratori connesse con l’esercizio dei cantieri in ambito ferroviario o 
con l’utilizzo del pedale a Uomo Morto  o V.A.C.M.A�. 

*Direttore Dipartimento di Prevenzione Ausl 10 di Firenze

**Settore Prevenzione Igiene e Sicurezza luoghi di lavoro della Regione Toscana

� Il pedale a ‘Uomo Morto’, V.A.C.M.A o dispositivo Vigilante era considerato un “dispositivo di sicu-
rezza”. Ormai obsoleto è stato abolito in Italia dalle Ferrovie dello Stato nel secondo dopoguerra. Nel 
2006 questo dispositivo avrebbe dovuto sostituire il secondo agente alla guida del treno. Grazie alla 
opposizione organizzata dagli RLS e sostenuta dalle ASL il sistema non fu introdotto nella modalità 
proposta da Ferrovie. Già negli anni 90, il dispositivo Uomo Morto, sottoposto a verifica sperimen-
tale, aveva dimostrato l’assoluta inefficacia (Peter J.H, e altri 1990 b) oltre agli effetti negativi sulla 
salute dei lavoratori (incremento della frequenza cardiaca (Peter J.H, e altri 1990 a), inoltre l’analisi 
dei meccanismi fisiologici sottostanti aveva consentito di aggiungere che il dispositivo stesso, oltre 
che mancare completamente il proprio obiettivo di tenere sveglio il conducente, al contrario, a causa 
del movimento ripetitivo che comportava, induceva esso stesso l’addormentamento del macchinista 
(Ruggieri, Marrucci 2006) (n.d.c.).  
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Capitolo 2. Nuovi orientamenti nella descrizione del disagio 
lavorativo
di Vezio Ruggieri

Introduzione

Il tema della malattia, secondo gli orientamenti dell’OMS rappresenta un aspetto del 
più ampio tema della salute. In tal modo la problematica patologica entra a far parte 
dei complessi sistemi sociali che intervengono attivamente nella costruzione del be-
nessere dell’individuo e quindi dei meccanismi di promozione della salute stessa.

Questa concezione, che è il prodotto di una società evoluta, è molto lontana dalla mo-
dalità d’intervento sulla problematica della patologia da lavoro e dal tema più univer-
salmente riconosciuto dello stress lavoro correlato, dove l’accento è quasi sempre 
posto soltanto sulla malattia.

Il lavoro, anche alla luce della nostra Costituzione, è il pilastro su cui si fonda l’or-
ganizzazione di una società che ne riconosce l’importanza ed il valore non solo in 
rapporto alla produzione di beni ed alla crescita economica, ma anche in rapporto 
allo sviluppo culturale e morale della società stessa. 

Ciò comporta una particolare attenzione nei confronti dei lavoratori. Esistono ovvia-
mente diverse tipologie di lavoro (individuali e collettive) che, pur avendo un ugual 
peso nel processo di sviluppo sociale, non danno ai lavoratori uguale diritto alla rea-
lizzazione umana e sociale.

Per alcune categorie di lavoratori l’ottica non è quella della produzione di benes-
sere (nel senso più ampio psicosociale del termine) ma di ricevere soltanto i mezzi 
economici per la sopravvivenza. Il lavoratore finisce in questi casi per svolgere una 
funzione puramente meccanica e anonima negli ingranaggi del sistema produttivo. 

Questa concezione ha degli immediati riflessi anche nell’inquadramento della ma-
lattia da lavoro legata allo “stress lavoro correlato” anche se la definizione di stress 
allarga l’orizzonte della patogenesi e della eziologia della malattia perché attribuisce 
un ruolo patogenetico rilevante ad una condizione pre-patologica costituita dalla 
“risposta stress” che definisce, come è noto, una condizione psicofisica (sindrome 
generale di adattamento di Selye) in cui il soggetto attiva le risorse psicobiologiche 
del suo organismo in difesa della propria integrità psicofisica minacciata da agenti 
stressori fisici, biologici, psicologici e sociali. 

La “risposta stress”, che è una risposta aspecifica perché compare per ogni tipo di 
stimolo stressogeno investe non soltanto organi e sistemi cosiddetti biologici (siste-
ma endocrino, cardiocircolatorio etc.), ma anche funzioni psichiche o meglio psicofi-
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siche che possono mettere in atto comportamenti difensivi su cui la ricerca scientifi-
ca ha cominciato a porre la sua attenzione in modo sistematico. 

Nell’ambito di questa risposta emergono le “tensioni difensive“ che sono ad uno 
stesso tempo psicologiche in quanto si riferiscono al vissuto soggettivo di tensione, 
e fisiche poiché determinano un innalzamento del tono muscolare, contrazioni mu-
scolari isometriche e fatica (anch’essa fisica e psicologica).  

Ma, specie per alcune categorie di lavoro, si ha la consapevolezza che lo stress non 
sia strutturalmente eliminabile; per cui, più che orientarsi al mantenimento della sa-
lute (l’autorealizzazione psichica e sociale non è minimamente considerata) si cerca 
solo una possibile riduzione del danno. Ma anche in questa ristretta ottica si può 
porre al centro dell’attenzione non l’organismo visto meccanicisticamente come un 
insieme di organi e apparati, ma il lavoratore inteso come persona, come soggetto. 
Ciò risponde non solo ad una istanza etico sociale e di civiltà ma apre le porte a nuovi 
strumenti di indagine e di studio per esaminare, oltre ai processi biologici, anche la 
dimensione soggettiva. 

Questo nuovo approccio scientifico si basa sugli studi (Ruggieri, 2011) che hanno col-
locato il ruolo della soggettività nell’ambito delle funzioni psicofisiche dell’individuo. 
La soggettività non è più così soltanto un processo “psicologico”, un puro evento 
mentale ma una specifica e concreta funzione dell’Io. Tale funzione integra il piano 
dell’informazione sensoriale con quello cognitivo ed emozionale.

È attraverso questo apparato funzionale integrato che l’Io elabora le risposte psico-
biologiche e sociali nel contesto della sua vita quotidiana. Parliamo di “apparato” 
non solo psichico ma anche fisico perché, partendo dalla moderna concezione del 
corpo, non più inteso come un’inerte struttura con funzioni indipendenti, ancorché 
coordinate, ma come un produttore di eventi  (chimici, fisico chimici, sensoriali)  che 
sono sintetizzati e gerarchizzati a livello del sistema nervoso centrale, sotto la guida 
di quel sistema funzionale che è posto a ponte tra l’universo degli input e quello degli 
output che chiamiamo Io. Dunque il presupposto base è che ogni evento corporeo, 
prima ancora di esser sottoposto al controllo biologico è autorappresentato a diversi 
livelli del Sistema Nervoso Centrale. Tale autorappresentazione si produce sia attra-
verso vie neurologiche che attraverso vie umorali.

Alcune auto rappresentazioni danno luogo a risposte di tipo automatico-riflesso, 
per cui il termine auto rappresentazione sembra essere leggermente discordante 
rispetto al meccanicismo fisiologico che intende descrivere, ma che noi insistiamo 
nel mantenere perché attraverso questo termine inseriamo la dinamica dell’attività 
riflessa come parte essenziale di un livello funzionale dell’Io. L’io infatti sintetizza e 
gerarchizza tutti gli eventi corporei generando un contesto funzionale coerentemen-
te unitario.
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Infatti sembra a prima vista che gli automatismi biologici siano indipendenti dalle fun-
zioni dell’Io ma, poiché anche il più elementare atto riflesso entra a far parte di un più 
ampio contesto psicobiologico, risulta evidente la funzione di coordinamento di ciò 
che chiamiamo Io. Si tratta di un coordinamento di solito automatizzato ed inconsa-
pevole ma che può talvolta segnalare situazioni biologiche alterate mettendo in moto 
meccanismi che raggiungono la coscienza e la consapevolezza dell’individuo come 
nel caso del dolore o della sensazione soggettiva di fatica.

Non è questa la sede per analizzare nel dettaglio questa formulazione scientifica am-
piamente sviluppata altrove (Ruggieri, 2011) cui il lettore può rivolgersi direttamente. 
Ciò che qui interessa è che a livello della soggettività tutti i segnali corporei, legati 
ad eventi fisici psichici e sociali, si sintetizzano. In seguito a tale processo di sintesi 
unificante si genera un vissuto soggettivo di benessere o malessere. 

Pertanto la soggettività è un sistema psicobiologico di auto informazione che si svi-
luppa tra i due poli di piacere-dolore e attraverso cui il soggetto legge (prende co-
scienza) della propria condizione esistenziale e del proprio stato di benessere-ma-
lessere. I segnali soggettivi non sono dunque di per sé ingannatori come pensava 
un’antica filosofia (vedi Cartesio) ma realtà fisiologiche autentiche. La loro autentici-
tà ed inautenticità è legata ai contesti in cui l’Io li colloca e li legge ma di per sé sono 
portatori di verità esistenziali. 

Questa definizione del ruolo della soggettività è assolutamente funzionale alla con-
cezione che considera il lavoratore non più come un oggetto messo in moto robotica-
mente da un  sistema, ma un vero attore del processo produttivo indipendentemente 
dal tipo di mansione. Ciò implica una diversa consapevolezza che riguarda non sol-
tanto gli operatori sanitari ma i lavoratori stessi. 

La consapevolezza del lavoratore e dell’operatore sanitario si riferisce anche alla 
relazione tra situazioni stressogene, vissuto soggettivo di stress e malattia. La nostra 
esperienza ci dice che questi link tra sensazioni soggettive psicofisiche di malessere 
e sviluppo di patologie  non sono sempre evidenti e ovvie, né per i lavoratori né per 
gli operatori.

Naturalmente un ostacolo a questa presa di coscienza del lavoratore, che non sem-
pre è in grado di percepire e verbalizzare il proprio malessere, è l’atteggiamento del-
l’azienda (qualche volta sottinteso e ricattatorio, ed in non pochi casi assolutamente 
esplicito e trasformato in regole e sanzioni), secondo cui esprimere il proprio disagio 
lavorativo significa parlare contro l’azienda. 

L’esperienza dei gruppi omogenei di cui parleremo più avanti si contrappone netta-
mente a questo divieto a comunicare.

Noi consideriamo l’atteggiamento inibitorio dell’azienda estremamente miope, oltre 
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che ingiustificatamente violento, proprio perché partiamo dal presupposto che la co-
municazione del proprio disagio lavorativo possa consentire dei significativi miglio-
ramenti  dei processi produttivi dell’organizzazione. 

A questo proposito in quanto tecnico e studioso dei processi psicofisiologici e psi-
cosociali, sono stato profondamente colpito da un “idea progetto” sviluppatasi negli 
anni 70 nell’ambito della psicologia del lavoro e riproposto poi in ambito sindacale, di 
proporre ai lavoratori dell’azienda la formazione di gruppi omogenei�. 

L’intento di tale modulo organizzativo era quello di consentire ai lavoratori che ese-
guivano mansioni analoghe, oppure diverse ma collegate le une alle altre dal sistema 
produttivo, di incontrarsi e di comunicare circa le proprie condizioni lavorative, i di-
sagi e l’eventuale presenza di patologie collegate.

In tal modo si superava una concezione delle malattie, psichiche e somatiche, come 
eventi generati dal fato, come una sorta di pioggia indipendente dagli umani che 
compare improvvisamente, per lo più in rapporto ad agenti esterni (virus, batteri 
etc…), che peraltro sicuramente non perdono il loro ruolo di fattori scatenanti di 
processi morbosi. 

Nel dialogo dei gruppi omogenei i lavoratori molte volte hanno scoperto con stupo-
re che ciò che secondo loro costituiva un problema strettamente personale, legato 
perlopiù a fattori esterni, era presente in altri lavoratori del gruppo; in questo gioco 
di rispecchiamenti reciproci si cominciava a collegare, in un inquadramento unitario 
della condizione lavorativa, l’insorgenza del malessere e delle patologie. 

Nel gruppo omogeneo il lavoratore diventava eloquente ma non solo, innalzava il 
livello di consapevolezza della condizione lavorativa, dei fattori positivi e negativi, 
allargava il suo orizzonte dall’area della mansione specifica anche al significato della 
sua mansione nell’ambito del proprio contesto produttivo. 

Nell’ottica, non poche volte miope, dell’azienda, questa consapevolezza gruppale era ed 
è vista con sospetto perché costituisce la base per rivendicazioni sindacali, ma in realtà 
essa potrebbe anche costituire un grande arricchimento, uno sguardo nuovo nell’inqua-
drare il processo produttivo in termini non distruttivi ma di migliore efficienza. 

In quegli stessi anni una certa letteratura psicosociologica insisteva sul tasto della 

� “Il gruppo omogeneo è un gruppo di lavoratori che si trova ad operare nelle stesse condizioni di 
lavoro, magari da 20-30-40 anni e che quindi conosce a fondo queste condizioni, tutto quello che è 
successo ai compagni di lavoro e di che cosa si sono ammalati. E’ il lavoratore competente che sa 
insegnare al medico onesto e competente dove sono i punti critici. Da questa interazione nasce il con-
cetto di non delega, cioè di non delegare al medico burocrate, al medico di fabbrica la gestione della 
salute. Il medico deve prima imparare dall’enorme esperienza di vita dell’utente”. Dall’intervento del 
Prof. Franco Berrino - Direttore Servizio Epidemiologia Ist. Nazionale per lo studio dei tumori Milano 
alla Giornata di studio “Dall’ascolto alla partecipazione: il laboratorio del cittadino competente”- 26 
ottobre 2001 -
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valorizzazione della soggettività del lavoratore (che noi abbiamo ripreso sul piano 
scientifico) che, a partire da certe esperienze lavorative, poteva essere in grado di 
indicare, persino nelle ristrette condizioni della catena di montaggio, delle strategie e 
delle invenzioni che il lavoratore stesso aveva individuato e realizzava, senza averle 
comunicate, e che rendevano più efficiente il processo e riducevano lo stress e la 
fatica del lavoro stesso. 

Quest’ultimo elemento aveva un ruolo motivazionale essenziale, che stimolava l’intel-
ligenza del lavoratore in senso costruttivo. 

La soggettività, nel nostro modo di inquadrare le problematiche psicofisiche, diventa 
essa stessa oggetto di studio di cui si individuano i limiti e l’insostituibile ruolo.

Da quanto detto emerge chiaramente come la condizione lavorativa sia una condi-
zione umana sempre estremamente complessa anche nel caso in cui si caratterizzi 
per una estrema semplificazione delle mansioni, perché il lavoratore in quanto sog-
getto è di fatto il rappresentante concreto del sistema organizzativo aziendale (la sua  
dimensione sociale più pregnante) che prende forma nel concreto delle interazioni 
interpersonali sia gerarchizzate che collegiali, e che si intreccia con l’altrettanto con-
creta componente delle condizioni fisiche ambientali tradizionalmente classificate in 
quattro fattori.

Ma lo studio della salute e del malessere in ambiente di lavoro sarebbe astratto ed 
incompleto se nella realtà non andasse ad intrecciarsi con le problematiche psico-
logiche specifiche personali e familiari del lavoratore. Per capire la pertinenza di 
quest’ultimo rilievo basti pensare ad un quesito specifico che si pone quando il lavo-
ratore genera un processo patologico di tipo psichiatrico. Ossia, quando a partire da 
una predisposizione latente del lavoratore, che forse sarebbe rimasta tale per tutta la 
vita, il contesto lavorativo fa esplodere una grave patologia psichiatrica.

La responsabilità è dell’azienda o del lavoratore? Se questo problema è molto eviden-
te per le cause fisiche (ad esempio tumore per i fumi presenti in ambiente lavorativo, 
per il fumo di sigarette, o per entrambi), meno chiara appare questa stessa tematica 
in ambito psicologico.

In questo caso un atto medico corretto dovrebbe mettere a fuoco la relazione tra le 
condizioni psicologiche di base del lavoratore e l’azione del contesto ambientale. 
Sottolineare soltanto una delle due componenti sarebbe assolutamente scorretto da 
un punto di vista sanitario. 

Ma ragionare sulla salute non ci consente di eludere la messa a fuoco della proble-
matica dell’intreccio.

Paradossalmente lo studio corretto della problematica da lavoro impone alla rifles-
sione scientifica un reinquadramento dei processi psicofisici che integri, superando-
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le, le tendenze alla frammentazione delle conoscenze mediche psicologiche e socio-
logiche acquisite.

Ciò che è mancato alla fisiologia tradizionale è la comprensione dei legami funzionali 
tra processi considerati strettamente biologici e quelli psicologici, altrettanto artifi-
cialmente distinti dai processi che caratterizzano la dimensione sociologica. Il nostro 
lavoro di psicofisiologi ripropone una concezione unitaria della struttura dell’Io, che 
rappresenta un crogiuolo di integrazione di tutte le dimensioni operative: fisico mec-
caniche, psichiche e sociologiche. 

Da un punto di vista strettamente pratico,  calandoci nel concreto dell’attività lavora-
tiva ed in particolare del lavoro più semplicemente esecutivo, è centrale non consi-
derare separatamente i diversi fattori di rischio ma mettere in evidenza il loro possi-
bile intrecciarsi, sommarsi e rappresentare un sovraccarico funzionale patogeno.

In altri termini non basta valutare singoli fattori di rischio considerati indipendenti, 
quali per esempio il rumore o la luminosità dell’ambiente, che possono essere en-
trambi sotto la soglia critica, ma è necessario analizzare l’attività psicofisica del la-
voratore intesa come un processo che si sviluppa in un contesto in cui tutti i singoli 
fattori sono integrati. Per esempio se il rumore e la luminosità dell’ambiente presi 
isolatamente non raggiungono la soglia critica, il loro effetto diventa disturbante in 
rapporto al compito che il lavoratore deve svolgere. L’operazione di lettura dei se-
gnali può essere resa più difficoltosa dall’associazione tra bassa luminosità, rumore, 
tensione posturale, ansia. 

L’Attenzione

In questo contesto bisogna analizzare la somma dei fattori di rischio in rapporto al 
processo psicofisiologico fondamentale dell’attenzione che il lavoratore deve avere 
nell’esecuzione delle sue funzioni. Pertanto, ripetiamo, non è sufficiente esaminare 
soltanto la soglia critica dei singoli fattori ma comprendere come questi fattori inte-
ragiscono nell’ambito dei processi attentivi del lavoratore.

Il problema dell’attenzione a sua volta deve essere collocato nell’ambito della ”bi-
lancia” tra processi di eccitazione e di inibizione. Il substrato biologico dei processi 
di eccitazione è costituito essenzialmente, dall’innalzamento del numero dei circuiti 
cerebrali con i relativi neuroni e dall’aumento della frequenza di scarica (potenziali 
d’azione), mentre quello di inibizione è caratterizzato dalla presenza di meccanismi 
inibitori sinaptici.

Sia l’eccitazione che l’inibizione che hanno una regolazione a livello del Sistema Ner-
voso Centrale  sono  anche il frutto di un’interazione tra Sistema Nervoso Centrale 
e periferia corporea attraverso un innalzamento e un abbassamento delle soglie di 
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sensibilità dei recettori sensoriali. Un eccesso di eccitazione così come un eccesso 
di inibizione spostano l’equilibrio della bilancia eccitazione-inibizione che può creare 
una condizione di malessere soggettivo e/o inadeguatezza funzionale.

La psicofisiologia già da tempo ha dimostrato che la curva dell’attenzione, in rap-
porto all’esecuzione di un compito, non ha un andamento lineare. Se livelli troppo 
bassi rendono inadeguata l’esecuzione della performance, un innalzamento attentivo 
la migliora significativamente; ma un ulteriore incremento di attenzione esercita un 
effetto di alterazione della performance stessa.

In questo quadro dello sbilanciamento attentivo per eccesso di eccitazione entrano 
anche fattori quali l’irritabilità e l’ansia mentre, come si evince dagli studi della lette-
ratura psicofisiologica, la ripetizione dello stimolo ha un evidente effetto inibitorio di 
tipo ipnogeno. Questa base concettuale è la premessa per comprendere adeguata-
mente i processi di vigilanza, allarme e controllo.

Quindi la concezione rispettosa del tema della salute del lavoratore ha dunque al-
largato spazi di riflessione scientifica. Innanzi tutto, ripetiamo, il concetto dell’analisi 
integrata di tutte le funzioni che caratterizzano il processo lavorativo: visive, acusti-
che, manipolatorio motorie, adattamenti termici. Queste mansioni si integrano in due 
processi fondamentalmente unitari. 

Il primo si riferisce all’esistenza di un lavoratore soggetto che deve organizzare in 
modo funzionalmente unitario e coerente la sua attenzione. 

L’attenzione è un processo psicofisiologico di cui sono stati da tempo individuati i 
centri e circuiti a livello del Sistema Nervoso (a partire dal tronco encefalico, la so-
stanza reticolare fino alla corteccia cerebrale), ma che presuppone un legame forte 
tra il livello basale di eccitazione aspecifica neuronale con aree cerebrali specializ-
zate in operazioni specifiche, quali le aree della visione, del riconoscimento di segna-
li visivi, acustici, olfattori (percezione di fughe di gas, di incendi etc.). 

L’attenzione implica l’esecuzione di compiti percettivi in contesti favorenti o interfe-
renti, per esempio la presenza di rumori di fondo che possono mascherare un rumore 
acustico o rumori distraenti che possono rendere difficoltosa la decodificazione di 
un segnale (Rapporto tra segnale/rumore di fondo).

Ma il processo di attenzione non è sospeso nell’aria, non è solo prodotto da un sog-
getto che può essere sottoposto a situazioni affaticanti aspecifiche ma prende anche 
forma in uno spazio fisico concreto e nel contesto di operazioni motorie che possono 
generare vera e propria fatica. 

Ma da un punto di vista psicofisico che cos’è l’attenzione? È sufficiente averne in-
dividuato le sedi di elaborazione funzionale a livello del Sistema Nervoso? Esiste 
un’attenzione verso un oggetto che non comporti un impegno di tipo percettivo? Esi-
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ste una attenzione di attesa che mette l’organismo in allarme rispetto alla possibile 
comparsa di uno stimolo nocivo? Come si genera l’allarme? Che cos’è l’allarme e che 
rapporto c’è tra l’attenzione e il controllo? 

La psicologia nella sua beata ingenuità tende a considerare l’attenzione (nonostante 
l’individuazione di specifici centri encefalici implicati) e il controllo come due proces-
si puramente mentali, ma noi chiediamo: nel controllo non c’è una preparazione del  
corpo nei confronti dell’azione che si sviluppa (visiva, motoria, etc.)? E l’attenzione, 
si riferisce soltanto all’innalzamento e l’abbassamento delle soglie percettive per cui 
un minimo rumore diventa segnale che genera allarme, o questa stessa operazione 
di abbassamento delle soglie compare nel contesto di una polarizzazione delle ten-
sioni di tutto il corpo nei confronti di uno stimolo presente e o atteso? 

Più volte con un certo stupore ci siamo resi conto di come gli inventori di parole ave-
vano un’ottica descrittiva dell’oggetto significato, così precisa da poter insegnare ad 
un fisiologo. Infatti nel termine attenzione è implicita una diffusa tensione di tutto il 
corpo polarizzata verso lo stimolo e o la rappresentazione dello stimolo.

Questa tensione diffusa non implica un significativo coinvolgimento delle tensioni 
tonico posturale che secondo le migliori regole della biochimica può comportare fati-
ca? Ecco che l’attenzione compare in tutta la sua fisicità e uno studio dell’attenzione 
implica anche uno studio biochimico del lavoro muscolare diffuso. 

Ricordiamo a questo proposito, che sia la ripetizione motoria di un gesto costitui-
ta dal ripetersi delle contrazioni isotoniche di uno stesso gruppo di muscoli, che il 
prolungarsi dell’attività muscolare tonica che spesso esita in una prolungata con-
trazione isometrica, determina un accumulo di acido lattico. Pertanto se il processo 
dell’attenzione si caratterizza anche per l’incremento diffuso delle tensioni muscolari 
polarizzate verso la ricerca o l’attesa dello stimolo, e la produzione di queste tensioni 
è costituita da attività di contrazione muscolare isometrica, si comprende come, in 
rapporto alla sua intensità e durata, l’attenzione coinvolga anche il processo biochi-
mico muscolare di produzione dell’acido lattico e di fatica. In tal modo l’attenzione 
entra a far parte anche dei processi biochimico muscolari dell’organismo.

Quindi l’attenzione, che lega gli apparati percettivi alla tensione propria del tono mu-
scolare posturale, non va valutata solamente in rapporto ai contesti di stimolazione in 
cui agiscono gli apparati percettive, ma anche in rapporto all’attività motoria statica 
o ripetitiva (rigida o flessibile) che caratterizza le azioni del soggetto.

Accanto alla misurazioni considerate specifiche dello stress come il cortisolo ema-
tico, bisognerà tener conto anche dei livelli di tensione muscolar posturali (analisi 
miografiche etc.). 

Cosi come abbiamo evidenziato un aspetto della dinamica corporea dell’attenzione, 
rileviamo che anche il fenomeno del controllo ha una sua fisicità. 
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Il Controllo

Il controllo di un’azione consiste in realtà in un apparato funzionale che a partire dal 
cervello è pronto ad intervenire su eventuali deviazioni di attività che si svolgono in 
modo “scorretto”. Che vuol dire allora controllo? Che il soggetto è pronto ad interve-
nire, a bloccare, inibire, il comportamento indesiderato. 

Quindi il controllo è figlio dell’attenzione in quanto diffusa tensione muscolare prepa-
ratoria all’azione e contemporaneamente appronta specifiche griglie motorie neuro-
muscolari che attraverso l’azione di muscoli intervengono attivamente sull’azione di 
altri muscoli che si sono resi responsabili del comportamento deviante. 

In questa concezione il livello di attenzione e di controllo possono essere misurati 
non soltanto attraverso, per esempio, il computo degli errori, ma spostando l’atten-
zione sul funzionamento sensomotorio concreto del soggetto, sottolineando il fatto 
che la componente motoria non riguarda soltanto i movimenti muscolari ma soprat-
tutto il livello tonico posturale.  

Nell’ambito di una semplice postura il soggetto organizza il suo modo di prepararsi 
all’azione, di programmare l’azione o di inibire le azioni interferenti. 

Quindi la posizione nello spazio assunta dal soggetto, pur nei vincoli di obblighi po-
sturali legati alle diverse mansioni, è portatrice di molteplici livelli di attività che esi-
stono prima dell’azione e ne predetermina gli sviluppi. 

Il controllo costituisce una situazione psicofisica assolutamente vantaggiosa se con-
tenuto entro certi limiti, ma diventa del tutto negativo ed inibitorio se sostenuto da alti 
livelli di eccitazione. È vantaggioso o svantaggioso in rapporto al livello di tensione 
che si crea: un eccesso di tensione costituisce un ostacolo alla fluidità del movimen-
to e può evolvere anche verso una rigidità dell’apparato muscolo posturale. 

Per portare il discorso al concreto del nostro lavoro sperimentale condotto con la 
Regione Toscana, il Servizio di Prevenzione della ASL 10 di Firenze, e con gli RLS e 
i Macchinisti e Capitreno, ci troviamo dinanzi ad una altro importante paradosso. Il 
macchinista è contemporaneamente l’esecutore di un compito (conduzione del tre-
no) che potrebbe risultare in qualche modo meccanico e o pericoloso (rischio d’inci-
denti) soltanto, se non fosse che egli è anche responsabile di aspetti non irrilevanti 
di tutto il processo.  

Se da una parte si richiede al macchinista una corretta esecuzione secondo norma 
dei suoi comportamenti, d’altra parte lo si investe della responsabilità non soltanto 
riferita alla conduzione del treno ma, come abbiamo appreso dai gruppi omogenei, di 
eventuali danni alle strutture, richiedendo contemporaneamente un impegno attivo 
nella riparazione del danno. 

Quest’ultima operazione, per come abbiamo appreso dall’esperienza dei gruppi omoge-
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nei, si svolge in un clima di estrema tensione, perché da una parte si sollecita l’iniziativa 
tecnica del macchinista e dall’altra s’inviano messaggi che danno forma a ordini che 
bisogna meccanicisticamente eseguire. Spesso in un contesto di difficoltà comunica-
tive per i limiti degli apparati tecnici non sempre efficienti nel loro funzionamento. 

L’esperienza reale dei lavoratori inoltre, ha evidenziato come non poche volte si sol-
lecita il macchinista a partire col treno anche se alcuni apparati non sono perfetta-
mente funzionanti. Ma questa può essere una eccezione che non fa storia. 

La Fatica e lo Sforzo

Ma prima di continuare in questo discorso è opportuno che il concetto di fatica, su 
cui ritorneremo, che è stata intesa essenzialmente come fatica muscolare, si arric-
chisca del concetto di fatica centrale. 

Quest’ultima forma di fatica è il prodotto di una sorta di inibizione da saturazione dei 
centri encefalici legata ad una ripetizione monotona degli stimoli.

Quindi potremmo dire che c’è una fatica da eccesso di attività, cioè da eccesso di 
eccitazione neurologica, e una fatica da “noia” o da carenza di stimoli o sopratutto 
da ripetizione meccanica di uno stesso stimolo. Ricordiamo per i non addetti ai lavori 
che la non presenza di un comportamento non è soltanto una assenza, ma può esse-
re il risultato di una inibizione neurologica attiva continuamente agente. 

A questo punto  è importante cogliere le connessioni tra attenzione e fatica ed accen-
nare ai meccanismi motivazionali che stimolano attività attentiva. Oltre a motivazione 
di carattere cognitivo percettive esistono delle motivazioni all’attenzione riferite al 
bisogno profondo di controllare i rischi intervenienti che possono intaccare la pro-
pria integrità biologica. Questi si aggiungono dunque a un controllo della correttezza 
di esecuzione di un compito. Quindi esiste un legame profondo tra attenzione con-
trollo e risposta  stress. 

L’attenzione ha una sua durata e suoi ritmi, come per esempio il ritmo sonno ve-
glia, che fa parte del sistema di regolazione del sistema attenzione vigilanza atta 
a modulare gli effetti nocivi di una vigilanza prolungata. La frase “morta di sonno” 
è abbastanza evidente nel descrivere le conseguenze psicofisiche di una vigilanza 
prolungata. 

Si capisce quindi che condizioni che sollecitano un’attenzione prolungata impongo-
no al soggetto una ulteriore attivazione dei processi di eccitazione che entrano in 
quel fenomeno psicofisico che chiamiamo sforzo.

La letteratura scientifica a nostro avviso, non opera una distinzione abbastanza chia-
ra tra forza e sforzo. Se ci riferiamo alla forza necessaria per eseguire un compito 



23

motorio, vediamo come questa dipenda dal numero dei muscoli e delle fibre musco-
lari interessate in quella determinata operazione. L’operazione motoria consiste in 
una sequenza di contrazioni muscolari caratterizzata essenzialmente dall’accorcia-
mento delle fibre che compongono il muscolo e del muscolo in toto. 

Come noto in questo caso si parla di contrazioni isotoniche differenziandole dalla 
contrazione isometrica. Nella contrazione isotonica si riduce la lunghezza del mu-
scolo (il metro) ma non cambia il tono muscolare, cioè la tensione muscolare, mentre 
nella contrazione isometrica il muscolo, pur sempre stimolato dalle vie nervose effe-
renti ma bloccato alle due estremità e impossibilato ad accorciarsi, aumenta di tono 
senza modificare la lunghezza (iso-metro). 

Questa distinzione funzionale è fondamentale per cogliere la differenza tra forza e 
sforzo. Ricordiamo che ogni movimento muscolare costituito essenzialmente da con-
trazione isotoniche (o da sequenza di contrazione isotoniche), è sempre il prodotto 
di un’attività nervosa e, per quanto riguarda movimenti volontari e complessi, è il 
prodotto di una programmazione centrale che impegna un certo numero di fibre e 
di muscoli per la realizzazione dell’atto motorio. Quanto maggiore è il  numero delle 
fibre e dei muscoli interessati tanto maggiore sarà la forza della contrazione.

La forza è legata dunque essenzialmente alla sequenza di contrazione isotonica e al 
relativo impegno del numero delle fibre implicate.

Pertanto se il  soggetto programma l’esecuzione di un determinato compito prevede, 
nella programmazione, l’impegno di un  certo numero di fibre e di muscoli, che en-
treranno nell’esecuzione dell’atto supponendo anche che l’atto sia costituito da una 
sequenza di contrazione isotoniche. 

Immaginiamo ora che il programma formulato dal soggetto, che presuppone un certo 
impiego di forza, sia in qualche modo ostacolato nella sua esecuzione. 

Che cosa determina l’ostacolo di una contrazione  isotonica? L’impedimento alla con-
trazione stessa che trasforma un’attività contrattile di tipo isotonico in forma di con-
trazione isometrica.

Per chiarire il concetto facciamo un esempio. Se un soggetto prevede di sposta-
re un tavolo, valuta percettivamente la forza necessaria per tale spostamento, se il 
peso del tavolo è molto maggiore del previsto, il fluido movimento delle mani e delle 
braccia del soggetto, atto a spostare l’oggetto, incontrerà una sorta di ostacolo che 
si opporrà alla sequenza programmata introducendo contrazioni di tipo isometrico 
(che possiamo definire come contrazione isotonica frenata) in cui si tende non a 
ridurre la frequenza delle fibre impegnate ma ad aumentare la tensione, cioè il tono 
muscolare. 
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La presenza di una contrazione isometrica nel contesto di un comportamento con-
trattile isotonico è alla base del fenomeno che chiamiamo sforzo. Tale fenomeno ha 
un interessante aspetto psicofisiologico, poiché l’attività isometrica viene percepita 
dal soggetto che la produce come un autosegnale che sollecita automaticamente un 
ulteriore impiego di forza atto a vincere l’isometria prodotta.  

Ci rendiamo conto dunque che lo sforzo costituisce una situazione psicofisiologica di 
forte incremento di tensione muscolare che l’individuo percepisce soggettivamente 
come sforzo. 

Questa della sforzo è  un’ampia categoria che si riferisce a tante condizioni in cui 
l’esecuzione di un compito deve superare l’incremento della tensione di base. Lo 
sforzo può comparire, dunque, in  diverse condizioni quali l’ansia, rigidità posturali 
psicofisiche legate sia a fattori psicologici sia a fattori fisici, sia a stimoli ambientali 
che innalzano le difese psicofisiche del soggetto. 

È  importante sottolineare che la presenza dello sforzo impegna significativamente 
l’attività muscolare sul piano energetico producendo il fenomeno della fatica. 

La fatica è una conseguenza dello sforzo, ed è legata ad una alterazione periferica 
del percorso della combustione degli zuccheri con produzione tra l’altro di acido lat-
tico, che agisce alla periferia e sui centri nervosi creando una “disgregazione” nella 
fluidità del compito motorio, e che si accompagna a un vissuto soggettivo di esauri-
mento di forza con relativo sentimento di inadeguatezza nell’esecuzione stessa del 
compito. 

Ci sono situazioni drammatiche, specialmente in ambiente di lavoro, in cui il soggetto 
deve incrementare le sue tensioni (aumento di isometria e di sforzo), reagendo al 
processo provocato dagli ostacoli che creano difficoltà a mettere in atto una forza 
muscolare necessaria all’esecuzione del compito. È noto inoltre che il lavoro musco-
lare richiede un necessario tempo di recupero. 

Da quanto detto emerge anche che tutte le condizioni di incremento di tensione pos-
sono produrre fatica. Tra queste segnaliamo non solo quelle fisico meccaniche di 
gesti e movimenti, ma anche la tensione legata ai processi di attenzione vigilanza 
di cui abbiamo sottolineato la componente tensionale. Un tema centrale nel nostro 
lavoro è che, una volta individuata nella tensione muscolare prolungata la dinamica 
fisiologica dello “sforzo”, mettiamo in evidenza come la tensione stessa entri a far 
parte del “vissuto soggettivo” di sforzo.

Questo fenomeno della fatica così descritto, diventa parte del quadro più generale 
dello stress. Gli studi sullo stress hanno posto maggiormente l’enfasi sulle compo-
nenti neurovegetative ed endocrine del processo, ma ciò che è necessario recupe-
rare nell’immaginazione dei non addetti ai lavori, è che l’apparato neuroendocrino è 
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a sua volta funzionale alla stessa attività motoria, basti pensare alle variazioni della 
frequenza cardiaca che compaiono nel soggetto durante una corsa. 

Quindi è chiaro che non solo l’attività cardiaca ma anche quella circolatoria o en-
docrina (ad esempio l’adrenalina e il cortisolo) costituiscono dei sistemi attivati in 
funzione dell’esecuzione di  un compito che impegna il sistema muscolare. 

La Soggettività

L’altro aspetto fondamentale è che, attraverso lo studio della fatica, entriamo nello 
studio sistematico della dimensione della soggettività, e ciò perché il corpo, come 
abbiamo detto precedentemente, è un universo produttore di migliaia di segnali ge-
rarchizzati che hanno la funzione di informare il soggetto circa la propria condizione 
di malessere benessere. In questo senso i segnali corporei intervengono massiccia-
mente nella messa in atto di meccanismi omeostatici riequilibranti l’alterata condi-
zione dell’organismo autosegnalata. 

La soggettività come un universo unificato di segnali è un modo attraverso cui la bio-
logia spiega al soggetto la propria condizione. Essa è il prodotto dell’attività corporea 
in funzione di quella unità psicofisica che chiamiamo soggetto (Ego). 

A nostro avviso non si dà mai abbastanza importanza a questo processo di costruzio-
ne della soggettività, sottovalutandone la funzione biologica e il suo ruolo nell’ambito 
dei fenomeni di sforzo e fatica  Si considera la soggettività come un fenomeno che 
interessa soltanto la sfera cognitiva “interiore” dell’Io che non avrebbe rilevanza 
nella comunicazione interpersonale. C’è quindi una sorta di pregiudizio nei confronti 
delle informazioni elaborate soggettivamente in rapporto alle proprie condizioni psi-
cobiologiche.

Questo limite di osservazione è legato a contesti e situazioni specifiche in cui si teme 
la frode, ossia quando il lavoratore per esempio, segnala sensazioni non vere per 
ricavarne un vantaggio, ma questo, a ben vedere, è ben misera cosa rispetto all’enor-
me ruolo che la soggettività ha nel contesto antropologico di vita dell’uomo. 
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Capitolo 3. I Gruppi Omogenei

I “GRUPPI OMOGENEI”: 
L’INTELLIGENZA COLLETTIVA AL SERVIZIO DELLA SALUTE
Chi conosce i problemi che esistono nei posti di lavoro meglio dei lavoratori stessi? 
Dalla ovvia risposta a questa semplice domanda è nato alla fine degli anni ’60 un 
metodo nuovo, democratico e partecipato, praticato in molti Consigli di Fabbrica, 
per difendere salute e sicurezza. Ci si lasciava alle spalle la vecchia impostazione 
in cui solo “sapienti notabili” esterni - noti come medici di fabbrica - dall’alto della 
loro “scienza” affrontavano le malattie e i disturbi individuali di ciascun operaio 
senza tenere conto dell’insieme delle condizioni di lavoro e degli effetti a lungo 
termine. Divenne chiaro a tutti che la scienza e la medicina non sono mai neutrali. 
Nascevano così, in un momento storico di conquiste civili e sociali, i Gruppi Omoge-
nei, organismi di studio e discussione, composti dagli stessi lavoratori e supportati 
da medici e tecnici disposti ad ascoltare ed elaborare anche le ragioni degli operai. 
La conoscenza diretta dei problemi, la loro forte motivazione a studiarne anche 
gli aspetti scientifici, assieme all’ausilio degli esperti ha consentito grandi passi in 
avanti nella conoscenza delle nocività del proprio lavoro. Le conoscenze acquisite, 
tramite la condivisione del sapere sugli effetti del lavoro, uscirono dai segreti cas-
setti aziendali e divennero materia centrale di trattativa sindacale ed elemento di 
emancipazione. Quella che un tempo veniva definita “soggettività operaia”, op-
portunamente attualizzata ed applicata alla nostra azienda, ha portato capitreno e 
macchinisti alla definizione di questa ricerca. Il confronto senza filtri aziendali su 
turni, organizzazione del lavoro, disagi, timori ed emozioni, ha consentito alla nostra 
intelligenza collettiva di esprimersi al meglio per individuare i fattori di stress che 
dobbiamo indagare al fine di tutelare al meglio la nostra salute.

3.1 Breve storia dei gruppi omogenei 
di Laura Marrucci

“…Mi è stato chiesto di riassumere che cosa fu l’esperienza che ha prodotto la di-
spensa “L’ambiente di lavoro”. Da quale esigenza nasceva il movimento che l’ha ori-
ginata e che cosa ne scaturì. Lo spazio che mi è concesso è estremamente limitato. 
Non parliamo del tempo per poter tradurre in parole quaranta anni di esperienza . 

Posso dire che solo in Italia il movimento operaio ha saputo affrontare in modo gram-
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sciano, cioè con un atteggiamento egemonico, il problema della nocività dell’am-
biente di lavoro. Per egemonico intendo quello che allora si definiva “non delega” 
da parte dei lavoratori. Non limitarsi soltanto a denunciare le situazioni di rischio e a 
delegare chi “di dovere”, ma prendersi in carico, nell’ambito delle regole, di contri-
buire a creare dei posti di lavoro che permettessero loro di non avere conseguenze 
sulla salute e, in prospettiva, di esprimere il massimo delle loro capacità produttive 
come esseri pensanti…” (Ivar Oddone in una intervista rilasciata nel 2007 all’Istituto 
Laboral Andino, consorzio realizzato da 15 sindacati di: Bolivia, Colombia, Equador, 
Perù e Venezuela).

La dispensa sindacale “L’ambiente di lavoro”, curata da Ivar Oddone, esce per la 
prima volta nel 1969 pubblicata da FIM - FIOM - UIL. Nel 2006 è ristampata a cura 
dell’INAIL; e attualmente è tradotta in tedesco, portoghese, francese, spagnolo e in 
giapponese. 

La dispensa era incentrata sul cosiddetto “quarto fattore” di nocività, che raggrup-
pava i fattori di rischio non riconducibili a quelli tradizionali (fisici, biologici e chimi-
co), bensì a quelli che oggi chiameremmo “rischi psicosociali”, e che la letteratura 
definisce come “quegli aspetti relativi alla progettazione, organizzazione e gestione 
del lavoro, nonché ai rispettivi contesti ambientali e sociali che dispongono del po-
tenziale per dar luogo a danni di tipo fisico, sociale, psicologico” (Cox e Griffiths, 
1995).

In quel contesto il principio della “validazione consensuale”, insieme alla concettua-
lizzazione del “gruppo omogeneo” introdotti da Oddone, rappresentarono un impor-
tante contributo metodologico. 

Il rischio psicosociale infatti, più di quanto non accada per la misurazione delle pol-
veri o dell’intensità del rumore presenti nell’ambiente di lavoro, pone il problema di 
che cosa andare a misurare e con quali strumenti di misura.

Con il principio della “validazione consensuale” si afferma che sopratutto i lavoratori 
direttamente interessati possono individuare e segnalare quei danni alla propria sa-
lute derivati dall’organizzazione del lavoro. Questo processo di “auto-analisi collet-
tiva”, che permetterà di segnalare i fattori di nocività che saranno successivamente 
sottoposti a verifica, potrà avvenire nel gruppo omogeneo. 

Il gruppo omogeneo infatti è un gruppo di lavoratori che ha in comune la stessa forma 
di organizzazione del lavoro, e perciò conosce a fondo queste condizioni, quello che 
è successo ai propri compagni di lavoro e di che cosa si sono ammalati. 

I partecipanti al gruppo omogeneo sono “lavoratori competenti” che possono inse-
gnare al tecnico (psicologo, medico, ingegnere, ergonomo etc.) dove sono i punti 
critici del proprio lavoro. Si viene così a delineare una “mappa grezza” dei rischi.  
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Da questa interazione nasce anche il concetto di non delega, cioè di non delegare al 
medico la gestione della salute.

Nella loro prefazione alla riedizione “otto” di Esperienza operaia, coscienza di classe 
e psicologia (Oddone, Re, Briante, 2008), Ivar Oddone e Alessandra Re: chiariscono 
che “…quando fu pubblicato per la prima volta alla fine degli anni Settanta, que-
sto libro tradusse nel linguaggio della comunità scientifica quello che in parallelo si 
esprimeva in quegli anni nell’azione per il miglioramento dei posti di lavoro…(…)…
Perché ripubblicare oggi questo libro, affidandolo al Web?. Per diverse, concrete 
ragioni. Per una crescente richiesta di strumenti concettuali da parte di Paesi, come 
l’America Latina, che si stanno attrezzando per rispondere a un’industrializzazione 
aggressiva che ha per molti aspetti ancora i caratteri disumani dell’industrializza-
zione di due secoli fa in Inghilterra…(…)… Ma non e questa l’unica ragione. Uno 
strumento culturale può essere attuale anche in periodi diversi della stessa storia, 
e non solo per segnare la memoria di un aspetto della cultura operaia che e stato 
largamente sottorappresentato …(…)…In questo senso, la riedizione può essere 
utile in un momento che appare almeno istituzionalmente più attento alla sicurezza 
del lavoro, per documentare che e stato possibile coniugare produttività e salute, e 
che non riconoscere questa possibilità è costato molto, anche sul piano economico” 
(www.otto.to.it/catalogue/downloader/10).

Quindi il gruppo omogeneo come strumento metodologico e culturale, e come tale è 
stato utilizzato con il personale di macchina in servizio sui treni. Naturalmente rivi-
sitato, perché ciò che rende importante uno strumento, è anche la sua capacità di 
adattarsi nel tempo, ed arricchirsi di nuove finalità.

Più avanti viene riportata una sintesi delle registrazioni di quegli incontri, nel corso 
dei quali sono emersi i fattori di rischio che nella successiva fase di ricerca abbiamo 
sottoposto a verifica.

Qui di seguito invece “diamo la parola” a Ruggieri (utilizzando anche in questo caso 
una sintesi delle registrazioni dei gruppi), per capire come, nel gruppo come strumen-
to di conoscenza, sono stati introdotti (spesso come risposta a domanda dei parte-
cipanti) i concetti di base della psicofisiologia clinica applicata all’ambito lavorativo.   

3.2 Il gruppo omogeneo nella nuova psicosomatica da lavoro 
Ruggieri:  “…negli anni 70 nacquero i gruppi omogenei: l’informazione che di solito 
uno tiene per sé o la trasmette al medico di base, la comunica ai colleghi e emerge 
un quadro a tutto tondo comune a tutti. La funzione del tecnico è quella di ascoltare 
e dare una forma unificata alle esperienze dei diversi lavoratori. È un discorso da 
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bar? Un discorso sindacale? No! C’è una parte importantissima ed è quella in cui si 
comincianno a conoscere i propri problemi e a comunicarli. 

In questa operazione c’è l’attribuzione di valore a ciò che il lavoratore scopre sog-
gettivamente del suo lavoro. 

Quando devo studiare un fenomeno uso il microscopio, ma che cosa ci metto sotto? 
Nel gruppo omogeneo si inizia con il raccontare i momenti di disagio durante il lavo-
ro, e certe cose che sembrano non significative diventano centrali…così si comincia 
a decidere cosa mettere sotto il  microscopio. Ascoltare, far emergere l’esperienza 
di chi lavora nello stesso contesto, con i colleghi che possono evidenziare, rafforzare 
o dissentire… consentire all’io di esprimere quello che ha dentro; il modo in cui la 
persona racconta l’esperienza talvolta è più importante del contenuto…e intorno a 
questo si ragiona, si fanno esperimenti. Nel contesto lavorativo la persona porta i 
suoi desideri, le delusioni, i progetti… L’individuo è uno solo! 

L’aspirazione è ad una concezione del lavoro diversa e diversamente rispettosa del 
fatto che è una persona complessa, piena di pensieri e progetti di vita, che lavora; il 
tempo lavorativo non è un pezzo di vita che deve essere staccato dal resto, anche il 
lavoro è personale…(…)…il test invece è una parte del processo per capire l’espe-
rienza lavorativa, ma il test non descrive la condizione umana in quel dato contesto 
lavorativo…prendiamo il caso di uno spiffero in ambito lavorativo che, nel tempo, 
uccide una persona: la statistica che significato può avere in questo caso? Si tratta 
di uno su 15.000! Si, ma per quella persona è il 100%! Vogliamo studiare l’ambiente di 
lavoro nelle interazioni reali, non nei livelli medi di tossicità! 

Lo studio in vivo della costruzione della patologia

Ruggieri:  “…vogliamo entrare nel processo di lenta e progressiva usura - se c’è 
- che porta alla patologia conclamata, entrare nel merito di come si costruisce una 
patologia e non se c’è o non c’è. Spesso si ha una visione un po’ magica: “mi venne 
il colpo della strega..”, non è che gli venne! L’ha maturato con una serie di movimenti 
e poi un giorno si è bloccato! …Quindi non: “il macchinista soffre di ”…”, ma: “vedo 
come lentamente si costruiscono - se si costruiscono - dei disagi che nel tempo 
prendono una forma precisa”.

Ruggieri:  “…ci sono almeno due modi di considerare il problema del rischio in am-
bito lavorativo: 

1)	 Il primo, tradizionalmente più ragionevole, è quello che utilizza le mappe di ri-
schio. La domanda è: “quali sono le condizioni ambientali che creano il rischio di un 
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certo tipo di patologia, ad esempio la lombosciatalgia”? Quindi individui i fattori am-
bientali che ipotizzi creino patologia e verifichi l’ipotesi (che può essere confermata 
oppure no). 

2)	 L’altra concezione (forse un sogno) e che il lavoratore è in grado di automoni-
torare il suo percorso in rapporto alle operazioni che fa, tutte quante, individuate e 
collegate. Io lavoratore faccio una specie di ginnastica mentale in cui imparo ad os-
servarmi durante il lavoro, anche per fare delle proposte o suggerire modifiche che 
non portano a costi supplementari, per migliorare le condizioni lavorative”. 

 “…se lui ha l’ulcera poi viene pure a me”…questo è il gruppo come strumento di co-
noscenza…le mappe di rischio danno informazioni che però non colgono la sostanza 
del problema…La tensione in questo punto fa venire l’ulcera; ma se la tensione non 
viene registrata, “improvvisamente” arrivi che hai l’ulcera, non cogli la connessione! 

Ruggieri:  “…se per il rumore ti fanno fare una visita dall’otorino e non trovano nien-
te, hanno studiato metà del problema, perché il concetto dello stress è legato a quel-
lo di RISPOSTA ASPECIFICA allo stimolo stressore, cioè: il rumore non ha agito sul 
timpano, qui non c’è lesione, però il cortisolo è aumentato e il sistema cardiocircola-
torio è iperattivato! Si tiene conto dell’organo, l’orecchio in questo caso, e non della 
reazione generale al rumore come stimolo aggressivo…è un problema psicologico 
che diventa un problema biologico perchè altera la funzione.

Se nel vostro lavoro è necessario stare in piedi tanto tempo, ed è presumibile che 
vengano dei disturbi alle gambe, quando si possono cominciare a descrivere questi 
disturbi? Quando sono già patologia (e voi non la denunciate per timore di essere 
dichiarati inidonei…)?

L’autodiagnosi

Ruggieri:  “……per cui durante tutto il lavoro, imparare ad osservarsi con l’obiettivo 
di curarsi: qui c’è un aumento di tensione, a cosa è dovuta? A quali compiti strutturali 
del condurre il treno? Si possono trovare elementi comuni o è un fatto mio di perso-
nalità? Anche questo ha una sua importanza, se è un problema comune diventa una 
variabile di rischio, altrimenti dovrò trovare una soluzione personalizzata…

Le differenze individuali

Ruggieri:  “…l’altro punto è il supporto scientifico per rispondere ad affermazioni 
come: “…è lei che non ci vede! Il suo collega si!...”. In questo modo l’azienda si 
deresponsabilizza e carica il lavoratore. Questa è cattiva gestione, non è il “fattore 
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umano”, ma l’organizzazione tecnica che non è in grado di tener conto della compo-
nente umana.

Prendiamo i parametri cosiddetti obiettivi: come si raccoglie la letteratura? Ad esem-
pio: il livello medio di rumore, che tipo di confronti reali ci sono? Se sono costruiti 
su grandi numeri non tengono conto di situazioni specifiche o del modo di reagire 
dell’organismo.

Altro esempio: star fermo tre ore alla guida: ci sono studi ortopedici? Perché star 
fermo è una costrizione psico-fisica che non può non avere conseguenze! Ricordate 
il Macchinista che ci ha raccontato che soffre così tanto l’immobilità che non va al 
cinema per non stare fermo? Capite la tipologia individuale? Per un altro potrebbe 
non essere così, ma il sistema dovrebbe consentire al lavoratore la possibilità di tro-
vare degli aggiustamenti. 

Da qui l’importanza dei gruppi omogenei e della soggettività, sulla quale si costruisce 
la nuova psicosomatica da lavoro.

La soggettività come sistema di autosegnali

Ruggieri:  “…la soggettività è un apparato psicofisiologico. Ad esempio, se ho molta 
luce sull’occhio la pupilla si chiude, se la luce è scarsa la pupilla si allarga: questa è 
una risposta riflessa, non ci devo pensare. Se sento il dolore mi comporto in rapporto 
al dolore che sento, il dolore che cos’è? Un segnale fisiologico, che avverto sogget-
tivamente e che mi serve per sopravvivere. 

La soggettività è un insieme di autosegnali che io utilizzo per rispondere in modo ade-
guato alla vita stessa, alle sollecitazioni, agli stimoli, ai compiti; la soggettività è una 
dimensione fisiologica che presenta dei gradi di libertà nella risposta. 

Se mi sento “oppresso”, questa è una verità che mi racconta il mio corpo, è il corpo 
che mi dice che non sta bene lì in quel momento, perché me lo dice? In questo caso 
il sistema di regolazione non è così lineare come quello “luce-pupilla”, è più com-
plesso, e passa attraverso possibili risposte, più complicate, con differenti margini 
di scelta. 

Quindi la soggettività è un capitolo della fisiologia. Qual è il limite della valutazione sog-
gettiva? - Che è una verità, perché se io l’avverto! - Il limite è nell’opportunità di men-
tire. L’uomo che sente la tensione e lo sforzo ha un apparato psicofisico che funziona 
come la spia della macchina alla quale manca l’olio… è un sistema personale di auto-
valutazione. La risposta alla domanda: “come ti senti”? è una valutazione soggettiva, è 
un riepilogo di tutto quello che il corpo mi racconta, lo unifico nel: “sto bene”. 

Perché ho l’ansia? Perché ho paura? Per proteggermi dal pericolo! Sono auto-segnali.
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Anche il Sistema Sanitario Nazionale dovrebbe capire che la soggettività ha una fun-
zione di prevenzione importante per la salute. Negando la soggettività, la lettura degli 
autosegnali di malessere personali, ci si trova con la patologia. 

Spesso le patologie sono considerate “fatti misteriosi” che non si capisce da dove 
vengono, invece l’individuo le produce lentamente: è dopo un paio di giorni che avete 
litigato che vi viene il mal di stomaco. Dobbiamo cominciare a valutare l’accumu-
lo delle situazioni, individuare la situazione stress come convergenza di più fattori. 
Inutile che qualcuno dica che il rumore è a norma, è la sommazione dei rumori per 
situazione! Con il vetro che vibra, il rumore del freno etc. 

Sarebbe necessario far capire come si lega alla malattia, perché se la malattia è un 
problema individuale non ci sarebbe niente da discutere, se invece la malattia è una 
responsabilità dell’azienda è un concetto diverso. 

La soggettività come caposaldo dell’organizzazione del lavoro

Ruggieri:  “…il Sistema Sanitario Nazionale non è sempre adeguatamente formato a 
rispondere a questi quesiti. La cultura sanitaria deve avere rispetto del lavoro come 
fenomeno complesso, fatto da persone pensanti, capaci di avvertire benessere e 
malessere: il dolore è un campanello dall’allarme che fornisce informazioni essen-
ziali. Cominciare a pensare che l’organizzazione del lavoro può essere affidata a chi 
ci lavora e che la soggettività - individuale e gruppale - diventa un caposaldo dell’or-
ganizzazione del lavoro. 

Il Sistema Sanitario può aiutare il lavoratore ad riorganizzare la sua esperienza lavo-
rativa? Ad esempio, i movimenti ripetuti portano a problemi ortopedici, a ernie, è pos-
sibile  riorganizzare il lavoro in modo un po’ più controllabile da parte del lavoratore? 
In modo che possa trovare soluzioni ergonomiche personalizzate che lo rendano un 
po’ più indipendente dalla rigidità del contesto? 

Finalità degli incontri di Gruppo omogeneo

Ruggieri:  “…le finalità di questi incontri di Gruppo omogeneo le possiamo così sin-
tetizzare: 

1) evidenziare, raccontandoli, i temi distruttivi del lavoro e vedere se sono condivisi. 
Perchè alcune condizioni di malessere psicologico diventano delle trappole in cui chi 
ci si trova dentro non riesce ad uscirne: “il lavoro è stressante, non ho alternative…”. 
In questi casi il tentativo di adattamento aumenta la malattia. 

2) dare un’interpretazione unitaria del fenomeno, capire quali sono gli elementi co-
muni;
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3) imparare a creare un cuscinetto protettivo dallo stress, con l’obiettivo di un futuro 
intervento che possa tutelare il lavoratore da questo eccesso di stimolazione.

Il punto è che dobbiamo sentire il diritto di affrontare questi temi. Il pericolo non è 
solo per gli incidenti, non è solo per i passeggeri, ma anche la salute dei lavoratori, la 
depressione, raccontare cosa succede e capire. 

La nuova psicosomatica da lavoro: la verità è nell’intreccio

Ruggieri:  “…purtroppo non si entra mai nella dinamica concreta dell’ambiente di 
lavoro e questo è uno dei limiti, inoltre spesso i parametri sono presi da altri pae-
si, in contesti operativi diversi con funzionamenti diversi, e talvolta noi psicologi ci 
troviamo a vedere delle cose che ci sembrano sorprendenti ma che qualunque per-
sona con un po’ di senso comune può capire, pensiamo al disagio del lavoro nottur-
no…(…)…questo lavoro è interessante, perché si entra nel concreto a descrivere, 
analizzare delle situazioni, per le quali non c’è già una scienza consolidata. Perché 
si può studiare il fenomeno lavorativo come singole variabili: il rumore, l’attenzione, 
la responsabilità; ma la verità sta nella persona che si trova a dover integrare, vivere 
insieme, tutte queste componenti: fai il biglietto, il treno vibra, quel cliente si arrab-
bia… come quantifichi questo intreccio? È questa la nuova scienza. Perché se crea 
un vero disagio, ma non si sa come collegarlo alle singole componenti, evidentemen-
te queste interagiscono e tocca a noi mettere a fuoco il come. 

Ruggieri:  “…l’analisi psicofisiologica del lavoro, non mira solo a cogliere se il la-
voratore ha un disturbo come l’ulcera o la pressione alta, piuttosto: “quali sono le 
operazioni che il soggetto fa, in quale contesto ambientale”. Ad esempio, pensiamo 
ad un compito di attenzione visiva in un ambiente con poca luce: l’attenzione visiva 
APRE la pupilla, la mancanza di luce la fa CHIUDERE. Questo conflitto che aumenta 
la tensione, lo puoi studiare solo a partire dall’osservazione delle operazioni fisiche, 
intellettuali e cognitive distrettuali che il lavoratore fa, altrimenti è tutto artificiale. 

Il punto è di collegare il punto di vista delle conoscenze scientifiche e di quelle che 
ricaviamo in atto, la condizione del lavoro e la sofferenza individuale, fino alla pato-
logia individuale.

E allora, da una parte ci sono molte utili ricerche, e dall’altra si tratta di elaborare 
nuovi moduli scientifici, e qui si apre il dibattito, ad esempio: quali sono le soglie di 
nocività? Come sono state definite?
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3.3 Il Gruppo omogeneo dei macchinisti
condotto da Vezio Ruggieri e Laura Marrucci

Agente solo: l’isolamento e la perdita di supporto sociale � 

Macchinista: “…certi problemi c’erano anche quando eravamo in due, ma ti potevi 
confrontare! Quante volte mi è capitato che il mio collega mi dicesse: “no, guarda 
non è così”, adesso non lo so… ci si confrontava e c’era uno scambio anche per le 
“soluzioni”, oggi non c’è più…Erano rapporti che duravano 6-7 anni…le ferie si pren-
devano insieme… perché andare a lavorare con uno che non conoscevi, non sapevi 
se ti potevi fidare… preferivo non andare…”.

Macchinista: …una volta questo discorso si faceva nelle mense, oggi siamo iso-
lati…ci si confrontava c’era scambio anche per le “soluzioni”, oggi non c’è più… 
ma è anche come se ci fossimo stancati di dircelo…sempre le stesse cose, siamo 
stanchi…ci raccontiamo che siamo soli in cabina che a fine settimana hai sonno e 
sei stanco…e l’azienda afferma che l’agente solo è più rilassante!!!

Macchinista: …quando eravamo in due nell’arco della giornata lavorativa c’erano 
certe fasi in cui ti potevi rilassare…con l’agente solo questo non accade più, c’ab-
biamo una carica d’adrenalina in corpo!…secondo me ti stravolge…poi chi ne va 
a pagare le conseguenze è il fisico, non tanto la mente…sono sforzi che prima non 
facevi

� Tra i “fattori protettivi” allo stress, ossia le caratteristiche (personali e ambientali) che consentono 
ad alcuni individui meglio di altri di far fronte agli stimoli stressogeni, ha assunto sempre maggior 
rilievo il costrutto del “Supporto Sociale” (Magrin 2008). La ricerca conferma la relazione positiva tra 
il supporto sociale e la resistenza allo stress, sia in riferimento ad un miglior adattamento psicologico, 
sia relativamente a diversi parametri di natura fisiologica (Uchino BN, 2006). In una rassegna di 81 
ricerche, condotte negli anni 1974-1995, gli autori concludono che emerge una chiara relazione tra 
supporto sociale ed effetti positivi sulla funzionalità dei sistemi cardiovascolare, endocrino e immu-
nitario (Uchino, Cacioppo Kiecolt-Glaser, 1996). Questi studi considerano il supporto sociale come 
una risorsa utile poiché “modulatore” delle richieste che provengono dalla situazione lavorativa: il 
supporto sociale avrebbe l’effetto “cuscinetto protettivo”. Da un’altra prospettiva, la rigorosa ras-
segna di studi condotta da un gruppo di lavoro di esperti del National Heart Foundation of Australia 
(Stephen J Bunker, e altri 2003) conclude invece che l’effetto della variabile “supporto sociale” è un 
“effetto primario”, ossia, secondo gli autori esiste la forte e consistente evidenza di un’associazione 
causale tra isolamento, mancanza di supporto sociale, depressione e cause e prognosi di malattia 
cardiaca coronaria. Gli autori sottolineano quindi che tali fattori sono indipendenti da quelli di rischio 
tradizionali come il fumo, l’ipercolesterolemia e l’ipertensione, e sono di grandezza pari a quei fattori di 
rischio convenzionali. Infine, secondo quanto emerso dalla ricerca di Hawkley, Burleson, Berntson e 
Cacioppo (2003), la solitudine (che gli autori definiscono come la discrepanza percepita tra le relazioni 
sociali desiderate e quelle effettive) predice la variazione di due parametri in grado di modificare la 
pressione arteriosa, in particolare la solitudine comporterebbe l’aumento della resistenza periferica 
basale totale, e una minore gittata cardiaca.
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Macchinista: …tornavo da XXX ad agente solo, era un treno che non faceva tutte 
le fermate, ho guardato continuamente la scheda:  “qui si, qui no…”, l’avrò vista 30 
volte quella scheda!!! Diventa una cosa ossessiva…

Macchinista: “… ho notato che quando andiamo a… X, con il personale di Roma�, 
sul quale sappiamo di poter contare ogni tanto in cabina, si va a lavorare tranquilli… 
eppure sono quattro ore! Quando invece devo andare a… Z con il personale che per 
abitudine non si fa vedere, e stai tre ore e quindici isolato… io sono tornato indietro 
di venticinque anni, a quando sono stato assunto, e quando dovevo andare a lavo-
rare già dal giorno prima avevo una preoccupazione, uno stimolo allo stomaco, un 
fastidio che non so neppure definire, disagio che reputavo tensione, nervosismo… 
e adesso riscopro che quando devo andare a… Z mi sento a disagio, sono nervoso 
dal giorno prima, la notte non dormo tranquillo, faccio un sonno spezzettato, prima 
pensavo fosse per la cena o altro, adesso mi accorgo che è sempre quando devo 
andare a… Z, e anche in albergo a..Z faccio lo stesso sonno…in deposito comincio 
a sentire nervosismo, e infatti non prendo i due caffè che mi prendo di solito, ma non 
migliora, …la cosa mi ha preoccupato: dopo venticinque anni ho paura di andare da 
solo? Non mi fido delle mie capacità? Non mi fido che se mi si rompe il treno riesco a 
ripararlo?…il mio disagio maggiore è la solitudine, non avevo mai posseduto un mp3, 
l’ultima volta che sono andato a… Z l’ho preso a mio figlio… è proprio la solitudine 
che mi mette l’ansia…”.

�  È il personale che si trova sul treno fuori servizio perché smontante o perché sta raggiungendo la 
località di inizio lavoro di condotta del treno
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Macchinista: “…fino a qualche anno fa mi potevo permettere una vita normale per-
ché la mia attività era condivisa con un altro macchinista che poteva anche compen-
sare i miei errori…mi è capitata una guida ad agente solo con forte emicrania, sono 
arrivato con le lacrime…”.

Macchinista: “…l’ansia c’è! Non è dire: “oggi lavoriamo…”, piuttosto: “Speriamo 
che oggi vada tutto bene”, gli inconvenienti sono tanti e sei solo. Quando c’è un pro-
blema ti trovi a dialogare con quello al telefono che nemmeno capisce quello che gli 
stai dicendo, non c’è più il supporto psicologico e materiale del collega…”.

Macchinista: “…se ti capita un ritardo, e sai che c’è il collega, stai tranquillo, il treno 
parte lo stesso in orario, anche se arrivi solo venti minuti prima… non hai l’ansia in 
macchina di chiamare il deposito per dire sono bloccato… adesso che sei solo esci 
mezz’ora prima di casa�…”.

Macchinista: …la settimana scorsa ho dovuto riportare il treno a destinazione nono-
stante il ritardo, sarei dovuto andare a letto alle 21.30 e invece, a causa del ritardo, 
c’ero alle 24.45, mi sono dovuto svegliare alle 4.40… guida ad agente solo, con 3.30 
ore di sonno…”

Malore dell’Agente solo

Macchinista: “…anche prendere le medicine per chi va da solo diventa un proble-
ma, se la mattina ti scordi di prendere la pasticca che succede? 

Macchinista: …a me è successo, sentivo di vomitare ho capito subito che era la 
pressione, erano le 11 di sera e non si trovava qualcuno che mi sostituisse, il treno 
era in stazione, mi sentivo un po’ meglio e ho deciso di andare, anche perché non ero 
da solo, c’era il mio collega, appena salito mi sono sentito male e mi sono detto:  “ma 
dove vado”? Avevo capito che cos’era, sono sceso e abbiamo chiamato l’ambulanza, 
appena salito - e stavo meglio - avevo la minima a 110…

Macchinista: … se tu prendi le medicine e ti mandano da solo sono dei criminali! 
Perché se ti senti male sotto la galleria di 4 km…

Costrizione psicofisica�

Macchinista: “…noi abbiamo i FAST, i treni veloci senza fermate, quindi tre ore e 

� Ci si riferisce ai tempi necessari alla messa in servizio del treno, che oscillano dai 30 ai 60 minuti e 
che si svolgono in deposito locomotive o nella stazione di origine del treno
� Negli animali da esperimento l’immobilizzazione e l’immersione in acqua fredda vengono utilizzate 
come metodi di induzione di stress. Lo stress prodotto con questi metodi è ampiamente collaudato 
come uno dei principali fattori ulcerogeni (Tournut J., et al.1966)  
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quindici minuti inchiodato alla sedia! Senza potere non dico andare al bagno, ma 
neanche alzarmi! 41 bis! 3 ore e un quarto a 300 km/h (quando vai piano sono 140 
Km/h), senza alzarsi…io ero abituato ad andare al bagno ogni cinque o sei ore, oggi 
ogni trenta minuti ho bisogno di andare al bagno… ho notato il cambiamento, il col-
lega con il quale ho viaggiato quindici anni e oggi purtroppo non più, mi prendeva 
in giro perché facevo tutto il turno senza andare in bagno…io soffro molto questa 
immobilità perché sono un tipo che si muove sempre, non vado al cinema per non 
stare fermo…”.

Conduttore: “…lei soffre di bruciori allo stomaco…”?

Macchinista: “…ho una diagnosi di gastrite, mi prende un forte dolore all’altezza 
dello sterno, una volta l’ho confuso per infarto …”.

Macchinista: “…da un anno ho sempre nervosismo e una tensione costante alle 
gambe…”.

Monotonia10

Macchinista: “…nei Documenti di Valutazione del Rischio passati si parlava di lavo-
ro monotono e ripetitivo e si diceva che il rischio era abbattuto dalla presenza di due 
macchinisti. Oggi il lavoro monotono ripetitivo è sparito dai Documenti di Valutazione 
del Rischio…”.

Macchinista: “…Se a casa hai un problema ti ritrovi alla stazione successiva senza 
nemmeno accorgertene: “Come sono arrivato qua”? Rispondiamo alle sollecitazioni 
di queste macchinette che hanno messo a bordo, e le Ferrovie sostengono che la 
guida è più facile con queste che con il collega accanto, ma la testa è altrove…sì, 
meccanicamente abbiamo rispettato segnali e velocità altrimenti il treno sarebbe 
andato in frenatura ma…la marcia del treno richiede un controllo più esteso, non è 
una guida automatica …”.

Responsabilità e carico di lavoro fisico e mentale

Macchinista: “…Lo stress è aumentato anche perché la velocità da 140 Km/h è ar-

10  Nel Testo Unico sulla sicurezza sul lavoro (D.Lgs 81/2008) si sottolinea la necessità del “… rispetto 
dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta 
delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in particolare al fine di ridurre 
gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo”. Gli effetti sulla salute sono quelli 
derivati dalla fatica e dall’aumento del rischio d’incidenti. Tra le molte pubblicazioni che hanno trattato 
l’argomento vedi Dunn N, Williamson A. 2012
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rivata a 300 Km/h, da solo, devi accelerare e decelerare in continuazione, è tutto 
manuale, ti metti a filo dei 300 Km/h e devi mantenerlo altrimenti ti chiamano al tele-
fono: “Hai perso un minuto”! Qui lo stress che dicevi viene amplificato perché devi 
stare vigile fino a quando non arrivi, non c’è stazione, non hai punti di riferimento, 
non c’è niente, solo i ceppi chilometrici …c’è un’aggravante, sai i P.O.C11.? Ci sono 
quei disgraziati che fanno Roma Torino e si fanno 12 P.O.C., 12 P.O.C. significa che 12 
volte il treno si deve riconfigurare da 3000 a 25.000 volts e tu dici “speriamo che vada 
bene”! Appena il treno si ferma cominciano a chiamarti al telefono! Non è lo stress 
della condotta, è tutto il resto…”.

Macchinista: “…fanno un continuo confronto con la Francia, la Spagna…in Spagna 
il macchinista è solo ma ci sono delle condizioni di lavoro che noi non ce le sogniamo 
neppure…in Italia hanno mandato via tutto il personale delle stazioni e le incombenze 
le hanno prese quelli che sono rimasti: macchinista e capotreno. Capita che il mac-
chinista debba andare a girare uno scambio, mentre in Spagna le stazioni sono tutte 
abilitate…prima eravamo in due e c’erano le stazioni, adesso ricade tutto su chi è 
rimasto… ci sono sempre meno persone a lavorare sui treni…attraversiamo decine 
di km dove non c’è nessuno…da Maccarese a Pisa tutta la linea è coperta da un diri-

11 In corrispondenza dei POC: “posti di confine elettrico”, il sistema di trazione elettrica cambia ten-
sione di alimentazione (da 3.000 a 25.000 e viceversa) e tutta la strumentazione di bordo deve ricon-
figurarsi. Questa operazione è particolarmente delicata e qualche volta non va a buon fine. In questi 
casi il treno si ferma e il macchinista deve adottare una serie di procedure che conservano però 
margini di incertezza d’esito con la possibilità di blocco del treno.
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gente che si trova in una stanza a Pisa! Poi c’è un capostazione a Civitavecchia, e uno 
a Grosseto, ma che si occupano solo della circolazione dei treni. In Francia e in Ger-
mania non hanno desertificato la linea come da noi, e qui hanno anche ridotto il per-
sonale che lavora sul treno…E poi in Spagna la metro chiude all’una e apre alle 5, qui 
chiude alle 11, si creano problemi di trasporto (per andare o tornare dal lavoro)…”.

Macchinista: “…se succede qualcosa e sei in due l’altro può cominciare a fare qual-
cosa, a fare delle telefonate, adesso fai da solo, mentre guidi, perché non puoi sem-
pre fermare il treno, poi cominciano le telefonate, è tutto raddoppiato come carico di 
lavoro…”.

Macchinista: …a volte sono tutte una concomitanza di operazioni, ci sono le opera-
zioni che facciamo per il P.O.C12 , se sbagli qualcosa in quella transizione…è una fase 
critica, richiede molto attenzione, a volte nonostante ciò non va bene: allo stress si 
aggiunge l’ansia…devi controllare la velocità, i segnali, essere pronto quando arriva 
il cambio fase e far girare  i commutatori,  riconoscere la transizione da un sistema 
all’altro, staccare le piastre…e frenare… ci sono 4-5 operazioni che devi fare in un 
secondo o due, e poi speri che vada bene, altrimenti ti devi fermare e cominciano 
tutti a chiamarti al cellulare, e nel frattempo devi risolvere quel problema…in quel 
momento senti qualcosa nel petto che pompa in più

Ergonomia 

…la postura

Macchinista: …non c’è nessuna attenzione per i guidatori…io sbatto sul piano per-
ché sono basso, lui deve guidare tenendo una gamba completamente dall’altra par-
te, perché è alto e non c’entra… perché quella macchina era costruita perché il 
macchinista si sedesse su uno strapuntino di legno…poi abbiamo fatto una battaglia 
perchè togliessero lo strapuntino e hanno messo delle sedie che non erano pensate 
per quell’ambito così angusto…

Macchinista:… le macchine non vengono studiate per le persone che ci lavoreran-
no, alcune apparecchiature sono rumorosissime, con forti scariche d’aria, e quando 
devi attivarle devi andare con la testa dentro il motore acceso! Del personale non gli 
interessa…

Macchinista: … come RLS ho visto dei filmati della Carcerano, la Società privata torine-
se che ha fatto lo studio per l’introduzione del pedale “vigilante” a uomo morto (vedi nota 
4) e per ottimizzare la condizione di lavoro del personale … la conclusione dello studio 
fu che la cabina era tutta da rifare e così succede che invece non si fa niente! Lavoro 
bellissimo, ma inutile…

12  Vedi nota 11
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…rumore, chiarezza del segnale, microclima

Macchinista: … la 464 è eccezionale, ma è fatta in modo opposto a come doveva 
essere fatta, i compressori che fanno rumore li hai sulle spalle e invece potevano an-
dare dietro...quella è la presunzione degli ingegneri che progettano senza la nostra 
presenza…il primo sistema di ripetizione segnali in macchina13 aveva quattro luci 
dello stesso colore ma con significati opposti!! Di notte, senza punti di riferimento 
esterni, non li potevi distinguere! Poi le hanno colorate in modo diverso, la soluzione 
è stata proposta da un macchinista…
Macchinista: … le bocchette dell’aria calda le hanno messe in alto! Già l’aria calda 
va in alto, quindi tu sei caldo nella parte superiore del corpo e sotto hai freddo! Dopo 
i nostri reclami hanno messo le bocchette anche in basso…
Macchinista:…sulle tratte non assistite14 devi stare sempre attento alle luci che si 
possono confondere con quelle dei fari delle macchine ... oppure lo scambi con un 
passaggio a livello, ci sono queste interferenze … 

…visuale 

Macchinista: …la nostra locomotiva è stata costruita per lavorarci in due, uno a 
destra e uno a sinistra, invece la cabina da agente solo ha la guida centrale ed è 
completamente diversa. Noi abbiamo le macchine dove operano i nostri dell’Alta Ve-
locità, dove non vedi alcuni strumenti perchè stai seduto in un angolo…C’erano delle 
navette dalle quali non vedevi proprio una persona che passava da un lato …adesso 
le hanno fermate ma ancora alcune girano…non è che hanno detto: “qui c’andremo 
quando abbiamo messo a posto la situazione”, no, loro dicono: “intanto ci vai, poi 
metteremo a posto”…capite? È diverso il punto di vista…

Illuminazione 

Macchinista:… a me danno fastidio le luci, prima l’illuminazione della strumentazio-
ne la potevi abbassare, adesso più di tanto non puoi…
Macchinista:… può darsi, ultimamente hanno ritoccato il software e non ci si capi-
sce più niente…
Macchinista:… si però adesso sono costretto a metterci il foglio di carta da forno e 
non vedo più niente…
Macchinista:…questo strumento è stato montato sul cruscotto vecchio, quando è 

13 È un sistema di sicurezza che consente di conoscere costantemente l’aspetto dei segnali che il 
treno incontrerà prima ancora del loro avvistamento, attraverso la captazione a bordo di un codice 
elettromagnetico che viaggia sulle rotaie.
14 Non assistite dal sistema descritto nella nota 13
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stato aggiunto il pedale15. Ha una luce diversa dal resto, e l’inclinazione è tale per cui 
ti abbaglia! 
Macchinista:… quello che mi stressa è il rumore e le vibrazioni, e poi le suonerie… 
a volte l’illuminazione della cabina è scarsa, e fai fatica a leggere istruzioni, in con-
trasto con l’illuminazione accecante della strumentazione…

Campi elettromagnetici

Macchinista:… ho fatto delle rilevazioni dei campi elettromagnetici in cabina di gui-
da, il risultato è che all’altezza della testa, sui treni ad alta velocità, ci sono 30 micro 
tesla, cioè trenta volte superiore al consentito…

Microclima

Macchinista:… il mancato isolamento lascia passare anche aria, io nella borsa por-
to sempre lo scotch, cerco di chiudere le fessure altrimenti quando scendo ho il 
torcicollo… 
Macchinista:… i mezzi che girano oggi non erano predisposti alle apparecchiature 
che sono state aggiunte man mano …i mezzi che vanno a 300 Km/h non sono nati per 
quelle velocità …si sono appesantiti, sviluppano un calore che il vecchio condizio-
natore non ce la fa a raffreddare ..
Macchinista:… l’unico ricambio d’aria è quello del condizionatore ma non cambiano 
mai i filtri, e poi ci sono gli sbalzi di temperatura…

Guida contro sole

Macchinista:… nemmeno gli occhiali con le lenti colorate si possono indossare, per-
ché dicono che alterano la visione dei segnali…io però li porto perché a volte il sole 
ti acceca e non vedi niente…in alcune ore del giorno non vedi proprio niente, abbia-
mo avute molte discussioni per questo…
Macchinista:…eppure alcuni occhiali sono classificati come DPI16 in quanto non 
alterano la capacità di riconoscimento del segnale …Fino a non molto tempo fa 
sull’IPCL17  (non so se poi è stato cambiato), c’era scritto: “è vietato usare le lenti 
affumicate”… stiamo parlando di una normativa risalente ai tempi della locomotiva a 

15 Si riferisce al pedale dell’Uomo Morto o V.A.C.M.A., (vedi anche nota 4) sistema di controllo della 
presenza del macchinista sul treno installato, oggi, congiuntamente con il Sistema Controllo Marcia 
Treno (SCMT) e attrezzato con un display luminoso e pulsanti retroilluminati.
16 Dispositivi di Protezione Individuale. 
17 Istruzioni Per la Condotta Locomotive, uno dei Manuali con valore di regolamento, che disciplina il 
lavoro dei macchinisti.
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vapore! Non c’è stata nessuna attualizzazione, adesso esistono delle lenti che filtra-
no gli ultravioletti e non modificano i colori…

Vetri sporchi
Macchinista:… il treno che arriva da Milano ha i vetri completamente bianchi, sono 
sporchi, forse è piovuta sabbia …dico al collega: “ma non li avete puliti”? Lui mi 
risponde che sono puliti, e infatti nel piccolo spazio delle spazzole sono puliti dal 
tergicristallo…e pensare che c’è un addetto alla pulizia dei vetri!!!
Macchinista:… i problemi sono così tanti che non dovresti partire mai, allora a vol-
te si tende a sorvolare…una volta sono partito da Grosseto prima delle sei, i vetri 
erano sporchi e avevo difficoltà a vedere, ma l’addetto alla pulizia dei vetri inizia a 
lavorare dopo le sei, e non si capisce perché, dato che i treni viaggiano sempre. A 
Roma Termini l’addetto non c’è proprio più, in tutto l’orario, i vetri si possono pulire 
in deposito ma il locomotore che non viene dal deposito parte con i vetri sporchi… 
oppure dovresti portarlo in deposito e perdi un’ora di tempo…ma non me la sento di 
far aspettare i viaggiatori
Macchinista:… la cosa umiliante è che i soldi per questi servizi vengono stanziati, 
sulla carta esiste il servizio e nella realtà non c’è, che fine fanno quei soldi?…

Rumore Vibrazioni 
Macchinista:… gli ETR fanno un rumore infernale, vi ricordate la trasmissione te-
levisiva in cui facevano vedere i cittadini che si lamentavano a causa del rumore 
insopportabile dei treni in sosta? Pensa noi che ci siamo sopra! Per esempio, l’i-pod 
normalmente si sente a volume otto, in cabina devi metterlo a 35, più di 4 volte! 
Macchinista:… quando vennero a fare le rilevazioni del rumore in cabina ci chiesero di 
fare silenzio...ma come? Io quando viaggio parlo, volete analizzare la situazione reale o 
no?...ma loro lo sapevano (me lo disse pure) che il rumore era fuori tolleranza…
Macchinista:… poi c’è il rumore da mancato isolamento quando s’incontrano altri 
treni in galleria …quando la pressurizzazione è forte il treno in galleria lo senti sui 
timpani molto prima di vederlo …

Macchinista:… alcune gallerie in cemento armato non assorbono più la pressione 
che esercitano i treni a 300km/h …a volte ci perdiamo i tetti dei treni, perché i bulloni 
sono allentati dalle vibrazioni e quando filtra l’aria sotto la pennellatura volano via, se 
non c’è manutenzione...Le vibrazioni scaricano anche sulle vertebre 

Gli effetti extrauditivi del rumore18

18 Numerosi studi (Tomei et al. 2009, De Sio et al 2012) hanno dimostrato una correlazione tra esposi-
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Macchinista:… su quel treno dovevo mettere tutte le apparecchiature di sicurezza 
al volume massimo…però mi rendevo conto che facevo un servizio e arrivavo a de-
stinazione stanco, spossato, arrivavo a casa sempre arrabbiato, rispondevo male a 
tutti, mia sorella mi diceva “non ti si può rivolgere più la parola”! E poi il brutto è che 
anche se erano le 12.00, e avrei avuto tutto il pomeriggio disponibile, non avevo più 
voglia di fare niente, ero apatico…poi ho provato a mettere i tappi di cera e ho notato 
che tornavo a casa più sereno, meno stanco, avevo più voglia di fare cose… avevo 
capito che il mio problema principale su quel mezzo era il rumore, mi uccideva anche 
dal punto di vista sociale…

Macchinista:… lo confermo, succedeva anche a me...tornavo a casa e mi toglievo di 

zione a rumore e sviluppo di alterazioni e/o patologie a carico di organi ed apparati, diversi da quello 
uditivo. L’esposizione a rumore può indurre alterazioni biochimiche, fisiologiche, o psicosociali. Tra i 
fattori che possono influenzare gli effetti del rumore si possono considerare: pressione, intensità del 
suono, frequenza di emissione, durata dell’esposizione, modalità di emissione, presenza di compo-
nenti impulsive, effetti di mascheramento, caratteristiche spettrali, fattori genetici e fattori acquisiti 
dell’organismo umano. Si può ipotizzare che gli effetti extrauditivi del rumore si manifestino attraverso 
l’attivazione del sistema nervoso autonomo ed agiscano su parametri neuro-immuno-endocrini. Sono 
stati particolarmente studiati l’apparato cardiovascolare, l’apparato gastroenterico, il sistema endo-
crino, il sistema nervoso e gli effetti psicologici, l’apparato respiratorio, il feto e l’apparato riproduttivo, 
il sistema immunitario ed il materiale genetico. L’Agenzia Europea per l’Ambiente ha recentemente 
pubblicato una guida (EEA, 2011) sull’esposizione al rumore e gli effetti potenziali sulla salute, redat-
ta dall’Expert Panel on Noise, un gruppo di lavoro che coadiuva l’Agenzia Ambientale Europea e la 
Commissione Europea nell’implementazione e sviluppo di un’efficace politica antirumore in Europa.  Il 
documento fornisce una chiara indicazione di come l’esposizione al rumore possa influire sulla salute 
e sul benessere delle persone. Infine ricordiamo la prima importante rassegna scientifica sull’argo-
mento realizzata nel 1980 dal WHO (1993) e nella quale già si sottolineavano gli effetti extrauditivi del 
rumore, prevalentemente a carico del sistema cardiovascolare. 
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dosso quello che potevo, come fosse un peso, mi mettevo sul divano e rimanevo così, 
non volevo sentire nessuno, chiunque m’infastidiva …ero proprio alienato… Negli 
anni addietro avevamo dei tipi di treno dove il rumore era fondamentale, e anche in 
presenza di rumore assordante percepivamo se c’era qualche anomalia…addirittura 
durante la frenatura percepivamo la lunghezza del treno, quindi il fatto di mettere i 
tappi era impensabile, perché quell’orecchio ti serviva per sapere se il treno frenava 
bene o quanto era lungo …adesso non più perchè hanno cambiato i rubinetti… è 
strano però che il sanitario non si rendesse conto che con l’andare del tempo quel 
rumore avrebbe causato problemi …

Le malattie professionali

…uditive

Conduttore: …come si parla in quel contesto?

Macchinista:… si grida! I macchinisti anziani gridano, e si girano dalla parte dove 
sentono…tutti noi abbiamo problemi di udito… 

Macchinista:… e guarda caso tutti all’orecchio sinistro dove c’è lo scarico del freno…

Macchinista:… questo è aggravato dalle gallerie, il muro lo abbiamo sempre a sini-
stra…

Macchinista:… ho fatto la visita di revisione19 da poco, ma è da quando ho 44 anni 
(adesso ne ho 54) che il medico che mi fa la visita audiometrica mi dice: “lei dall’orec-
chio sinistro ci sente poco…sa cos’è? Quello è il finestrino”!... Vorrei fare causa 
all’azienda e chiamarlo a testimoniare, ma non credo che lo direbbe…

…muscoloscheletriche

Macchinista:… molti di noi, a partire dalla mia età, hanno le vertebre rovinate …L5, 
L6… adesso ho imparato a gestire movimenti…ma ci sono gli sbalzi termici, arrivo 
a Bologna e c’è la neve…il blocco alla schiena ti costa 15 giorni, poi viene il medico 
dell’INPS e ti dice: “perché non chiede il riconoscimento di malattia professionale”? 
Le spetta per le vibrazioni a cui è sottoposto, la posizione e le oscillazioni del seggio-
lino, la borsa che si deve portare dietro …

Macchinista:…un mio vecchio professore di educazione fisica mi ha detto: “occhio 
alla schiena con queste macchine…”. Io pensavo per i saltellamenti, e invece no, 
sono i movimenti laterali quelli più dannosi, e non vengono eliminati neppure dalle 

19 La visita di revisione è la visita sanitaria effettuata dai medici del Servizio Sanitario Fs, finalizzata 
a verificare periodicamente il mantenimento dei requisiti psicoattitudinali, necessari a svolgere le 
rispettive mansioni, per  i macchinisti, i capitreno e per tutti gli  altri ferrovieri addetti a mansioni di 
sicurezza.
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sedie ortopediche…sulla tratta Cassino Caserta ci sono delle oscillazioni laterali in-
credibili…

…tumorali

Macchinista:… tanti anni fa abbiamo fatto delle denunce per i campi elettromagne-
tici, è intervenuto anche l’INPS… per alcuni casi dall’ispettorato sanitario di Firenze 
riconobbero una possibile concausa per una patologia della mammella che mai avrei 
associato all’attività lavorativa…ci fu una specie di tam tam tra i macchinisti e uscirono 
fuori nove casi … il problema è che quando un macchinista diventa inidoneo esce fuori 
da quella categoria, e la patologia non viene più associata a quella mansione... 

…gastriche e cardiovascolari

Macchinista: “…ho una diagnosi di gastrite, mi prende un forte dolore all’altezza 
dello sterno, una volta l’ho confuso per infarto …”.

Macchinista:…a me hanno trovato un soffio al cuore e ogni anno mi chiamano a 
revisione, poi mi hanno raccomandato di fare l’holter… 

Macchinista:… quando sono entrato in ferrovia le malattie cardiovascolari e l’ulcera 
erano malattie professionali, adesso devi fare causa ….

Timore a denunciare la malattia

Macchinista: …essere dichiarati inidonei alla mansione per noi comporta un danno 
economico ma anche esistenziale, non si sa dove vai a finire, e poi anche la propria 
vita ormai è strutturata sui turni, io faccio fatica a immaginarmi di prendere il tram 
tutte le mattine alle 7.30… abbiamo colleghi che per i primi tre anni sono andati in 
depressione, poi col passare del tempo si recupera e si sta meglio, ma nella fase di 
passaggio...questo fa si che le persone nascondono la malattia. Io ho un collega che 
si è fatto un intervento di nascosto all’azienda, ha accumulato le ferie e si è fatto 
l’operazione ...un altro va a lavorare con il tutore...

Macchinista:…tra i macchinisti siamo tutti a soglia di udito abbassata ma nessuno 
si sogna di chiamare il medico competente per dire: “voglio una visita specifica”, 
perché se sollevi il problema l’azienda prende e ti scende dal treno…

Macchinista:…con i ragazzi è diverso, il medico dice: “o ti metti malato o sei sano”, 
il medico non vuole prendere in considerazione che c’è una relazione ...

Macchinista:… nella perizia del dott. Carnevale della ASL Toscana (per una causa di 
riconoscimento di malattia professionale) si diceva che non era da escludere la con-
causa dei campi elettromagnetici. L’INPS comunque non la riconobbe. È sempre lo 
stesso discorso, se hai lavorato in una fabbrica chimica per 40 anni non è importante, 
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se fumi è comunque colpa tua…C’è anche da dire che quel macchinista ha avuto il 
coraggio di uscire fuori e fare una denuncia, molti lavoratori …

Macchinista:… rimangono in incognita…molti purtroppo non ci sono più, ma molti 
non lo dicono e continuano a lavorare…c’è la difficoltà ad esporsi, ad autodenun-
ciarsi, ad intraprendere un percorso legale che non sai dove ti porta, non conosci le 
conseguenze …

L’inidoneità

Macchinista:…un collega che ha avuto una forma lieve d’ischemia, per tre volte 
l’hanno fatto inidoneo temporaneo, lo rivisitavano e gli domandano: “come sta? Vuole 
risalire in macchina”? e lui chiede: “ma secondo voi”?…c’abbiamo colleghi infar-
tuati con il by pass che parlano di rimetterli in macchina…ci sono situazioni in cui 
l’azienda cerca in qualche modo di ributtare tutti in pista, e in altre occasioni c’è il 
medico del lavoro (è sempre lo stesso che fa il medico competente, il medico del 
lavoro, il medico legale) che tiene i cordoni più stretti… 

L’ organizzazione dei turni di lavoro 20

Macchinista:… il turno passeggeri è diviso in tre sezioni: freccia bianca, rossa, ar-
gento, i treni hanno sempre viaggiato di notte e questi turni venivano divisi. Noi erava-
mo 380 macchinisti e le trenta notti venivano divise tra tutti. Adesso, con la divisiona-
lizzazione, due turni lavorano solo di giorno, e l’altro giorno e notte, quindi il numero di 
notti adesso è diviso per 180, non più per 380…Due anni fa noi avevamo una media di 
50 notti, adesso è di 120! E questo è dovuto al fatto che il personale è stato dislocato, 

20 Gli effetti negativi del lavoro a turni e in particolare di quello notturno (disarticolazione del ritmo 
sonno-veglia e dei ritmi circadiani, patologie gastrointestinali, cardiocircolatorie, neuropsichiche etc., 
aumento della fatica, riduzione della vigilanza aumento dei rischi e possibilità di errori; effetti sulle 
relazioni interpersonali etc.)  sono noti e in parte tutelati da una specifica legislazione. Il modo in cui 
i turni di lavoro vengono organizzati può, in buona parte, mitigare quegli effetti. Secondo il parere di 
uno dei massimi esperti del settore:  “È necessario quindi predisporre schemi di turno più rispettosi 
dell’integrità psico-fisica dei soggetti interessati, cui conseguono ovvii riflessi positivi anche sulla 
prestazione lavorativa. Le principali raccomandazioni, che vengono fatte a tale riguardo possono es-
sere riassunte nel seguente decalogo: 1) Ridurre il più possibile il lavoro notturno e adottare schemi 
di rotazione rapida; 2) Preferire la rotazione dei turni in senso orario o in “ritardo di fase” (Mattino/Po-
meriggio/Notte) rispetto a quelli in senso antirorario o in anticipo di fase (Pomeriggio/Mattino/Notte); 
3) Interporre almeno 11 ore di intervallo tra un turno e l’altro (previsto tra l’altro dal D.Lgs. 66/2003); 4) 
Non iniziare troppo presto il turno del mattino; 5) Regolare la durata del turno in base alla gravosità 
fisica e mentale del compito; 6) Programmare il giorno o i giorni di riposo preferibilmente dopo il turno 
di Notte; 7) Inserire pause nel corso del turno, per i pasti ed eventuali brevi pisolini; 8) Adottare cicli 
di turnazione non troppo lunghi e rotazioni il più possibile regolari; 9) Prevedere il maggior numero 
possibile di giorni festivi o fine-settimana liberi; 10) Consentire la maggiore flessibilità possibile per 
quanto riguarda gli scambi di turno o variazioni di orario. Tali indicazioni dovrebbero costituire la base 
dei criteri per la valutazione del rischio connesso all’organizzazione degli schemi di turnazione” (Costa 
G., 2010)
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non perché sono aumentate le notti! Sono state spalmate diversamente…

Macchinista:… io ho l’esigenza familiare di avere libero il pomeriggio e così mi dan-
no il treno delle due di mattina dicendo che altrimenti devo lavorare nel pomeriggio 
…è un ricatto! Io faccio almeno tre notti a settimana … Questa è una mia sestina21: 
4.44, 4.25, 4.40, 4.00…

Macchinista:… noi dobbiamo fissare i turni normali, non possiamo andare a consi-
derare le esigenze personali…!

Macchinista:… non è proprio così! Quando si impegna la notte, per contratto, il ripo-
so tra un servizio e l’altro deve essere di ventidue ore, anche se sei fuori residenza. 
Se io inizio la settimana alle cinque, il giorno dopo posso iniziare alle tre, poi all’una…
poi siccome ho fatto due notti dovrei andare a lavorare dopo le cinque del mattino…il 
fatto è che lui è sotto ricatto…

Macchinista:… il recepimento italiano della legge europea è stato molto criticato, 
perché la legge prevedeva questo intervallo minimo su alcune lavorazioni particolari 
e specializzate, ad esempio il tecnico che lavora alla centrale nucleare o nella sala 
operatoria può protrarre il turno fino a 13 ore, invece nel mondo dei trasporti è stato 
recepito come la norma regolare per le turnazioni, quindi c’è un vizio di fondo. Tant’è 
vero che nel 2005 quando l’Ispettorato del Lavoro ci domandò: “non riesco a capire 
quali sono i turni dei macchinisti, sette o dieci ore…”, la parte datoriale rispose: “13 
ore di lavoro e 11 di riposo”. Al che l’Ispettore disse: “hanno riaperto le piantagioni 
di cotone e non mi hanno avvisato”! Allora gli spiegammo che sono sette ore se la-
voriamo di notte, otto se siamo due macchinisti, etc...però l’idea che muove la nostra 
dirigenza è: “posso farli lavorare tredici ore con undici di riposo”…

Macchinista:… si è creato un meccanismo per cui, dopo il riposo, se hai iniziato di 
mattina farai tutte mattine, sempre a scalare, e così il riposo è di una sola giornata 
solare. Ad esempio finisco il venerdì alle dieci e domenica vado a lavorare, magari di 
pomeriggio. Non sono mai due giorni di riposo, pur essendo 58 ore…Così non stac-
chi mai dal lavoro, perché il giorno di riposo è inquinato dall’idea dell’inizio del turno 
successivo…ad esempio, se finisci il sabato, la domenica ti riposi e il lunedì mattina 
vai a lavorare alle tre!

Macchinista:… il secondo giorno di riposo è stressante perché ti devi riposare per 
andare a lavorare il giorno dopo alle due di mattina…

21 La sestina è la settimana lavorativa articolata su sei giorni: cinque di lavoro e uno di riposo; così 
prevista per far scalare il giorno di riposo sui diversi giorni della settimana.
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Macchinista:… l’altra volta dicevamo che prima viene la macchina, poi il turno e poi 
il macchinista…c’è un’altra condizione, un caso che abbiamo portato all’ispettorato 
del lavoro, abbiamo dimostrato che i turni, almeno nel trasporto regionale, sono fatti 
in modo da incentivare il lavoro straordinario, che l’aziende richiedeva soprattutto 
prima dell’introduzione dell’agente solo perché eravamo sotto-organico. Come fun-
ziona: un turno che inizia presto la mattina dà la possibilità di attaccarcene un altro, 
così come uno che inizia il pomeriggio e finisce prima delle 24… Prima invece c’era 
la possibilità di montare i turni in modo da introdurre delle tipologie di giornata dif-
ferenti tra loro, c’erano anche delle giornate “cuscinetto”…invece dal ‘98 al 2003, il 
sistema che hanno introdotto va esattamente al contrario! Il turno è antiorario, ossia 
vado sempre a decrescere: oggi inizio alle cinque, domani alle quattro …è micidia-
le! Noi anziani invece, avevamo sperimentato un altro sistema, la giornata pesante 
era all’inizio del turno e poi sempre a crescere, in questo modo quando mi svegliavo 
stanco pensavo: “domani mi sveglio più tardi…”. Adesso invece è il contrario, e solo 
l’impatto psicologico mi stanca!

Macchinista:… il contratto prevede sette ore per l’andata, sette ore di riposo (salvo 
ritardi), e sette ore a seguire. Il risultato è che in ventuno ore ne lavori quattordici! 
Teoricamente sono spezzate in due giorni ma in effetti è uno…questa prestazione è 
sempre vista con ansia…

Macchinista:… con il treno Roma Bologna se tutto è regolare c’è un’ora di buco per 
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andare a cenare e poi si riparte per Verona. Arrivi a Brescia verso le ventidue, vai 
a dormire, e poi si riprende dopo sei ore …su questo servizio i tempi di riposo sono 
diminuiti  per permettere al personale di fare le pulizie del treno. Se per caso faccio 
ritardo non riesco neppure a cenare, e se tutto va bene dormo cinque ore…però 
devo andare lì due ore prima per far fare le pulizie al treno! Come macchinista non 
vali niente!

Macchinista:… tanti anni fa invece l’azienda ne teneva conto, addirittura faceva dei 
documentari interni sulle problematiche del macchinista, io mi ricordo il documenta-
rio: “una donna, una notte, un treno”…per gli anziani c’erano i “turni di rispetto” con 
poche alzate presto, e c’erano i “turni malati” …

Macchinista:… adesso si è invertito, agli anziani fanno fare l’alta velocità da soli…

Macchinista:… tra poco introdurranno i turni personalizzati, della durata di un mese, 
adesso abbiamo il turno che inizia a gennaio, io faccio la prima settimana, lui la se-
conda, lui la terza e così via fino a dicembre. Si ruota su questo turno e quando si 
finisce si ricomincia. Questo nuovo sistema è di una società tedesca specializzata 
nell’elaborare turni personalizzati, ognuno di noi andrà dal distributore di servizi che 
gli darà le giornate lavorative che farà dal 1 al 30 gennaio …non è la griglia che tut-
ti conosciamo…il turno annuale di cui parlavo prima ha un frontespizio dove sono 
riassunte: la prestazione in una settimana, in un mese, qual è lo sviluppo dei riposi in 
un anno…ci sono le informazioni che ti servono per verificare se il turno rispetta la 
norma contrattuale, nei turni ad personam invece queste informazioni non ci sono, 
devo andarli a verificare uno per uno …

Macchinista:… questo va ad inficiare anche eventuali vertenze, perché se prima 
c’era una giornata che non era adeguata, perché ad esempio mancavano i tempi per 
mangiare,   i sindacati potevano organizzare una protesta su quello organizzando tutti 
quelli che, a turno, facevano quella giornata ...adesso se quella giornata capita solo 
a me come faccio? Dovrei fare una protesta personale…

…l’organizzazione dei turni e la sicurezza

Macchinista: …a proposito di realismo nell’ambiente di lavoro, forse questa è una 
mia paranoia, ma io penso che l’azienda, tramite i vostri colleghi psicologi, è già in 
moto per attuare un indottrinamento. A un corso per l’analisi dei superamenti indebiti 
dei segnali rossi, in gergo anche detto S.P.A.D. (Signal Pass At Danger), da parte dei 
macchinisti, la psicologa di Trenitalia cercava di convincerci che il superamento del 
segnale a via impedita dipende dalla disorganizzazione del nostro tempo libero. Con 
le undici ore di riposo, che sono previste nel nostro turno! Questo significa finire di 
lavorare alle ventuno di sera e iniziare di nuovo alle otto di mattina. In queste undici 
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ore devi tornare a casa, farti una doccia e cenare, e quindi non sono undici ore ma 
meno, però se vai a dormire tardi è colpa tua!

Macchinista: …gli incidenti spesso capitano alla prima ora di lavoro, e l’azienda 
dice: “ma che ha fatto il macchinista la sera prima”?...Ha dormito fuori! con sei ore di 
riposo che se va bene ne dormi quattro e mezzo! Il giorno dopo, alla prima ora, salta 
il segnale o fa l’incidente… ci sono stati tanti incidenti così… 

Il Sonno del ferroviere

Macchinista:…ho sempre avuto problemi sia con l’alzata presto22 che con la dormita 
fuori residenza, quando sono a casa metto tre sveglie ma non serve nemmeno la 
prima perché non prendo sonno. Mi pesa molto la sensazione di svegliarmi da un 
sonno profondo, e così mi sono abituato ad un sonno leggero (a volte non dormo pro-
prio) per non provare quella sensazione sgradevole di rendermi vigile in poco tempo, 
però quel sonno non è ristoratore…in servizio sono molto vigile all’inizio poi mi viene 
una forte sonnolenza…sono preoccupato per le conseguenze del mancato riposo, 
ho sempre tensione al collo e problemi gastrici …sono affezionato al lavoro, ma non 
so se ce la farò a sopportare questo per molti anni…

Macchinista:… la mia compagna mi riferisce che durante la notte “pedalo”23, duran-
te il periodo di inidoneità avevo smesso… 

Macchinista:… io non riesco a dormire la notte prima e quella dopo la notte di lavo-
ro, non riesco a recuperare, in dieci anni ho dormito almeno un anno in meno di una 
persona normale…per la preoccupazione anticipo la sveglia, ce l’ho interna…da 
quando c’è l’agente solo ho dovuto  lasciare le gare di ciclismo…

Macchinista:… per me è un problema nuovo, quando facevo la cargo24 arrivavo a 
casa e dormivo…da tre anni, da quando sono qua a Roma alzarsi alle quattro è pe-
santissimo, non riesco più a sfruttare il tempo libero come prima, se lavoro di notte 
manco di lucidità,  strascico le parole…25

Macchinista:…l’ansia è molto legata alla tipologia del servizio del giorno dopo, se 

22 Per “alzata presto” si intende un servizio con inizio lavoro nella notte o nelle prime ore del mattino 
(dalle 4 alle 6 circa). Per “dormita” si intende un servizio effettuato su due giorni con un riposo fuori 
residenza presso i dormitori Fs
23 Questo macchinista si riferisce al movimento della gamba necessario per attivare il sistema  (“Uomo 
Morto” o V.A.C.M.A.) che segnala la sua presenza a bordo del treno (vedi anche nota 4)
24 È la divisione aziendale che si occupa del trasporto merci.
25 Questo partecipante del gruppo alcuni mesi fa ha avuto un grave ictus e attualmente è impegnato 
in un percorso di riabilitazione che si prospetta molto lungo. È stato posto anticipatamente in pensione 
per la gravissima invalidità motoria causata dal danno cardiovascolare.
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valuto che devo dormire almeno cinque ore, e per un problema familiare faccio più 
tardi entro in ansia …se invece mi sveglio prima del necessario mi riaddormento 
senza problemi…nello sport faccio dei micro-sonni di quindici minuti e riacquisto la 
lucidità, al lavoro è più difficile…

Macchinista:… prima quando dormivi fuori residenza c’era un addetto dell’azienda 
che ti svegliava, adesso l’onere rimane a carico del macchinista…e poi i dormitori 
non sono insonorizzati, il letto è morbido e le lenzuola sono di plastica…

Macchinista:… ho fatto una polisonnigrafia dinamica notturna dalla quale emerge 
che dopo tre mesi di turni ad agente solo ho perduto il normale ciclo di sonno, adesso 
dormo due ore, mi sveglio due ore e così via…

Macchinista: …prima avevo il sonno pesante, adesso un fruscio mi sveglia, quando 
sono passato ad agente solo, per due mesi ho avuto una contrattura continua al ma-
scellare e al collo, poi dolori sotto il plesso solare, temevo l’infarto ma mi hanno detto 
che è stress. La violenza morale con cui l’azienda ha deciso e imposto di cambiare ora-
ri, condotta… mi sono sentito umiliato, adesso dormo male, ho il sonno frammentato, 
mi è capitato di alzarmi, vestirmi e rendermi conto che erano due ore prima…”.

Pressioni e Responsabilizzazione

Macchinista:… io sono al regionale, se le porte non funzionano dovresti chiedere il 
cambio del materiale ma ti fanno sentire responsabile per il ritardo dei pendolari! E 
se uno muore? Ti devi assumere tu la responsabilità…
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Macchinista:… una volta chiesi il cambio per la mancanza di riscaldamento in cabi-
na di guida (il guasto si conosceva dal giorno prima), allora il manovratore mi disse: 
“devi sapere che hai soppresso cinque corse”! Io? Capite? Io avrei soppresso le 
corse!!!

Macchinista:…un collega ha preso due giorni di sospensione per aver provocato 
dodici minuti di ritardo per avere chiesto il cambio di un treno con le porte non fun-
zionanti…

Macchinista:… puoi ricevere delle sanzioni per non aver seguito la guida in depan-
nage26…Quando sono da solo e succede qualcosa vado nel panico… devi chiedere 
riserva27 entro 15 minuti, devi telefonare subito per dire che hai un problema senza 
sapere se ce la farai da solo. Allora cominciano ad arrivarti 70.000 telefonate: “dove 
sei, dove sei, dove sei…”28

Macchinista:…la pressione con la quale andiamo a lavorare è dimostrata da quel 
collega di Roma che è partito senza inserire l’apparecchiatura di sicurezza, è una 
cosa gravissima! Da Roma a Bologna con un ETR senza il sistema di sicurezza! Infatti 
è sotto inchiesta…Ha avuto un attimo di blackout personale e non riusciva a inserir-
la, il segnale era aperto, le porte chiuse, dopo 30 secondi ti chiamano e cominciano le 
pressioni: “che problema hai, perché non parti?” La sala operativa vede e telefona… 
Allora lui ha tolto l’apparecchiatura ed è partito…

Macchinista:… questo succede anche perché le cabine, i banchi, le apparecchiatu-
re e le strumentazioni non sono tutte uguali, anche se esteticamente è uguale…per-
ciò appena sali sul treno devi capire su quale mezzo stai …Quel collega, per non fare 
una telefonata al suo tutor, per non fare la figura dell’idiota, per le pressioni...ha fatto 
una follia!!!

Macchinista:… si, ma anche perché ultimamente le assegnazioni dei turni si fanno 
attraverso delle graduatorie, queste graduatorie sono molto aleatorie: si sa che ven-
gono prese in considerazione la duttilità del soggetto, la proattività - che significa non 
dire mai di no - e anche una certa professionalità…allora magari, anche  per evitare 
di fare la figura di un incompetente…tempo fa un collega del Freccia Rossa mi dice-
va che in graduatoria (queste graduatorie non sono esposte, non sono pubbliche, e 
vengono aggiornate ogni circa sei mesi) aveva un certo punteggio e poi era calato, 
e non sapeva perché…anche questo può essere un motivo del comportamento del 
collega di Bologna

26 La Guida di Depannage Allegata (G.D.A.) è il manuale che deve essere utilizzato per la soluzione dei 
problemi causati dai guasti della locomotiva o del convoglio
27 Che consiste nella richiesta di locomotiva di soccorso. La richiesta deve essere inoltrata nel più 
breve tempo possibile ma non oltre 15 minuti.
28 Questo macchinista attualmente è stato dichiarato inidoneo alla guida dalla Direzione sanitaria FS
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Identità di ruolo e Deprofessionalizzazione

Macchinista:… c’è una fase di semi-automatizzazione, non è né meccanica né au-
tomatica. Siamo in una fase in cui subisci la tecnica del lavoro, non è automatica per 
cui ti metti a leggere un libro e controlli in caso di avarie, ma non è neppure manuale 
…stai in una fase di dequalificazione, di semi-automatismo stressante…

Macchinista: … c’è una massiccia applicazione della tecnologia, siamo tutti in burn-
out, deprofessionalizzati, siamo diventati un’estensione della macchina, è tutto codi-
ficato, con i pulsanti… ti senti inutile…

Macchinista: … magari!…io non la vedo proprio così 

Macchinista: … fino a qualche anno fa quando un treno aveva un problema si chie-
deva qual’era la coppia di macchina che c’era sopra, in base ai nomi dei macchinisti 
si diceva: “si, quelli se la cavano…”, un’altra coppia invece no, e allora si mandava un 
aiuto. Oggi non si chiede più chi c’è alla guida, ma il numero del treno, e si dice: “entro 
tot tempo devi chiedere riserva…” non importa più se il macchinista è bravo o no… 

Macchinista: …non sei più una persona, non sei più il meccanico…

Macchinista: … ma al tempo stesso quando c’è un problema torni a essere quello, e 
più di quello! Tutti ti chiamano per sapere se puoi, se ce la fai… 

Macchinista: … quando devi intervenire da solo sei il macchinista, altrimenti sei il 
guidatore…

Macchinista:… quando gli conviene, le responsabilità vere te le caricano tutte!

Parametri oggettivi e soglie di rischio

Macchinista:… la check list dell’ISPESL29 considera la malattia un parametro ogget-
tivo, e il medico competente dice che per i macchinisti l’assenteismo per malattia 
è insignificante. Visto che è “oggettivo” siamo confortati sul fatto che non siamo 
stressati!!!...Noi questo parametro dovremmo contestarlo, perché la forma incenti-
vata di pagamento, oltre agli aspetti di responsabilità, falsifica l’indice...ogni giorno di 
malattia ci costa dai 60 ai 100 euro (…che è la parte accessoria del salario)...questo 
dovremmo segnalarlo all’ISPESL, così come il fatto che nella scheda mancano degli 
elementi… questo però è un errore sistematico …

Macchinista:…noi abbiamo le visite di revisione30 periodiche per verificare la vali-

29 La lista di controllo degli indicatori verificabili, cosiddetti “oggettivi”, che viene utilizzata per la 
valutazione dello stress lavoro correlato
30 Vedi nota 19
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dità della nostra patente …non abbiamo la sorveglianza sanitaria perché nel nostro 
lavoro non è stato riconosciuto nessun rischio specifico…per  tutti i fattori di rischio 
previsti dalla normativa (chimico, fisico, biologico) stiamo un “pelino” sotto la soglia 
critica (appena sufficiente per non richiedere la sorveglianza sanitaria)…Da noi la 
valutazione per il calcolo dei tempi di esposizione (al rumore ad esempio) viene fatta 
considerando la media ricavata sull’intero turno di lavoro, cioè sia durante la guida 
sia quando non guidi …

Macchinista:… per i vecchi treni avevamo un limite di km da percorrere cioè, con un 
certo mezzo non potevi percorrere più di 150 km ad esempio, perché era rumoroso, 
fischiava…negli ultimi mesi non l’hanno più fatta questa valutazione, è proprio spa-
rita… sull’alta velocità non è stata fatta la valutazione, ma ci posso stare quattro ore 
su quel mezzo? 

La valutazione del rischio stress lavoro correlato

Macchinista:… è possibile dire che se all’interno di una giornata lavorativa c’è una 
sommatoria di una serie di elementi, seppure di basso profilo, questi, concatenan-
dosi uno con l’altro, alimentano questa nostra condizione di stress? Per esempio, 
devo stare seduto scomodo, mi devo allungare per fare quella certa operazione, il 
finestrino non si abbassa, mi arriva lo spiffero, il condizionatore fa un rumore infer-
nale…questo sommarsi di elementi mi stressa!!…se uno li guarda uno per uno è un 
discorso, ma messi insieme!

Conduttore:…questa “sommatoria” solo un gruppo la può individuare…

Macchinista:…è  lo stesso problema che ci si è creato quando abbiamo denunciato 
il rumore e le vibrazioni e stavamo sempre di un decimo sotto la soglia consentita…io 
penso che è tutto quest’insieme che mi crea stanchezza, oggi, domani, sempre la stessa 
storia…. Io sono anche convinto che se la cabina fossa una macchina da vendere sa-
rebbe più confortevole, invece è un mercato ristretto, la comprano solo i ferrovieri…
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3.4 Il Gruppo omogeneo dei capitreno
condotto da Vezio Ruggieri e Laura Marrucci

Le aggressioni durante il lavoro31: il problema  e la soluzione

Capotreno F: …a febbraio dopo un’aggressione di questo tipo, non riuscivo più a 
concentrarmi, avevo sempre stanchezza, dopo diversi mesi ho riscontrato una forma 
acuta di candida che non poteva essere sessualmente trasmessa, e il medico mi 
ha detto che è lo stress quotidiano...mi è successo chiudendo le porte, senza fare 
controlleria…Il problema è che il passeggero arriva nervoso perché è insoddisfatto, 
anche se non gli chiedi il biglietto ti aggredisce, in queste situazioni ti rimane un sen-
so di ansia, d’insonnia,  io non riuscivo più a guidare la macchina ...

Conduttore: …sono storie complicatissime ... però, mettendoci dal punto di vista del-
l’azienda, che cosa può fare per questo? 

Capotreno M: …l’azienda potrebbe far uscire dal deposito mezzi idonei alla marcia, 
invece nella maggior parte dei casi il treno esce con gli stessi guasti con i quali è 
entrato… 

Capotreno M: ...se il treno è in ritardo, se il viaggiatore non è riuscito a fare il bigliet-
to… Io a volte, in borghese, vedo le difficoltà che poi i viaggiatori scaricano sul Ca-
potreno: “quando arriva il capotreno vediamo!”... La società può fare tanto: potrebbe 
far funzionare il sistema, potrebbe evitare di dare sanzioni stupide, potrebbe evitare 
le aggressioni verbali verso il personale (parlo dei dirigenti)…e poi, se l’azienda non 
spende, anche per aumentare la vigilanza, la notte e la mattina presto i treni sono 
carichi di barboni; se non si riesce a tenere i treni chiusi e vigilati, se non si riesce 
ad avere la polizia che interviene quando deve intervenire, tutto questo aumenta lo 
stress …

31 Secondo l’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro: “La violenza fisica rappresenta 
uno dei pericoli occupazionali più gravi. Tale fenomeno comprende insulti, minacce o aggressioni 
fisiche. Nel 2005 il 4% dei lavoratori ha riferito di essere stato oggetto di atti di effettiva violenza fisica 
da parte del pubblico nei dodici mesi precedenti…(…)… Tra i fattori di rischio si annoverano un’atti-
vità a contatto con il pubblico, la manipolazione di denaro e un’attività lavorativa svolta in condizioni 
di isolamento. Le conseguenze degli episodi di violenza, che comprendono lesioni, disturbi da stress 
di carattere post-traumatico, assenza per malattia e scarso rendimento sul lavoro, possono essere 
estremamente gravi sia per i singoli individui che per le organizzazioni. Le aziende devono intervenire 
prima che si verifichi un’aggressione fisica…(…)…Tra le misure efficaci si annoverano: sistemi di 
illuminazione e di videosorveglianza adeguati, introduzione di modifiche nell’organizzazione del lavoro 
e nell’assegnazione delle mansioni per evitare che i dipendenti lavorino in condizioni di isolamento, 
l’erogazione di una formazione sulla gestione delle situazioni difficili con i clienti e sul riconoscimento 
dei segnali di avvertimento…”. (http://osha.europa.eu/it/topics/stress/violence)
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Capotreno F: …quando chiami la polizia ferroviaria ti prende i tuoi dati personali da-
vanti al passeggero…

Capotreno M: …come capotreno sei l’unico punto di riferimento su questi treni che 
fanno schifo, anche dal punto di vista igienico

Capotreno F: …l’azienda dovrebbe adoperarsi affinché si riuscissero a trovare sem-
pre i biglietti, la gente è esasperata, le obliteratrici non funzionano…il personale ini-
doneo potrebbe essere collocato qui… La nostra azienda è disorganizzata, e non è 
tollerabile con tutti questi lavoratori a livello nazionale;  abbiamo l’ufficio che racco-
glie le nostre domande che non ha il protocollo

Capotreno M: ...al trasporto regionale in Toscana ci sono state quindici aggressioni 
abbastanza gravi, con 600 giorni circa d’infortuni; e poi le aggressioni verbali dovute 
alle situazioni critiche aziendali (i ritardi del treno, le obliteratrici che non funzio-
nano); le cose non vanno e la gente se la prende con noi; … i capitreno romani è 
meglio se non vanno a fare controlleria altrimenti li picchiano: devono far pagare 
cinquanta euro di multa (noi invece cinque euro)! (da alcuni mesi anche nel Lazio è 
possibile n.d.r.) A Roma non ci vanno a fare controlleria! Noi in Toscana abbiamo più 
aggressioni perché andiamo, a Roma hanno avuto sei aggressioni perché non vanno, 
e pensare che Roma era stata presa d’esempio per le poche aggressioni! …e poi c’è 
il problema dei disservizi, i treni vostri sono molto più scassati, appena vi fate vedere 
sul treno i passeggeri vi pestano!

Capotreno M : …a volte non andiamo a fare controlleria perché i treni sono così pieni 
che non si riesce a passare…

Capotreno M: ... in questi mesi una Capotreno ha subito un tentativo di aggressione 
sessuale nella stazione di Velletri...perché quella ragazza non aveva un luogo se non 
il  marciapiede? La legge richiede che ci siano locali idonei per il personale in orario 
di servizio…E qui entri nell’organizzazione del lavoro, non è lo stress della figlia con 
l’influenza…noi siamo convinti che già se intervenissimo nell’organizzazione del la-
voro lo stress migliorerebbe…noi non diciamo: “da domani non vogliamo fare le notti 
o lavorare sui treni...”, però ci devono essere dei meccanismi di compensazione… 

Capotreno M: …vi faccio l’esempio di un treno di quelli con le cuccette, che arriva in 
stazione con due vetture senza riscaldamento, i viaggiatori sono imbestialiti…Dopo 
faticosa trattativa riescono a riparare una vettura, nell’altra danno le coperte ai viag-
giatori... si parte con tre ore di ritardo…non vi dico lo stress di quelle tre ore sul 
binario a meno sette gradi, con i viaggiatori che se la prendevano con il personale… 
un incubo! E ancora il treno doveva partire! Questa situazione si ripete tutti giorni a 
causa della cattiva manutenzione del materiale… 

Capotreno M: …anche le festività sono un incubo, perché i treni sono pieni e non 
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riesci a sistemare i viaggiatori da nessuna parte… 

Capotreno M: …negli ultimi tre anni sul Frecciarossa sono quasi triplicati gli infortuni 
per le aggressioni, la ragione è che la clientela si crea una grande aspettativa (in 
base a quello che paga) e quando viene tradita si arrabbia...il personale si è irrigi-
dito su mandato della dirigenza e le aggressioni sono aumentate...Pensa che se fai 
il biglietto per il treno delle otto e lo perdi, sul treno delle nove e dieci il tuo biglietto 
non è più valido (vale solo un’ora prima e un’ora dopo)!... tu sali sul treno successivo 
pensando di pagare una piccola differenza e invece devi ripagare il biglietto intero 
più cinquanta euro di multa!

La borsa di controlleria32 

Capotreno F: …alla visita di revisione33 ho fatto presente al medico e al cardiologo 
che il peso della borsa è un problema34. Noi portiamo un trolley che pesa  undici chili, 

32 La borsa di controlleria è la borsa che indossano i Capotreno per l’attività di controllo dei biglietti e 
che contiene gli strumenti necessari per il lavoro.
33 Vedi nota 19
34  “I disturbi muscoloscheletrici sono le patologie più diffuse tra quelle correlate all’attività lavorativa 
nei 27 Stati membri dell’Unione europea: il 25% dei lavoratori europei soffre di mal di schiena e il 23% 
lamenta dolori muscolari…(…)…I disturbi muscoloscheletrici sono un problema costoso, con costi 
diretti – spese per assicurazioni e risarcimenti, spese mediche e amministrative – e indiretti, ovvero in 
termini di riduzione della produttività… (…)…Molti problemi si potrebbero in buona parte prevenire 
o comunque ridurre se venissero applicate le norme in materia di salute e sicurezza in vigore e le 
guide a una prassi corretta. Tra queste precauzioni rientrano la valutazione delle attività lavorative, 
l’adozione di misure preventive e i controlli volti ad assicurare che tali misure rimangano efficaci nel 
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e lo dobbiamo trascinare sul pietrisco, sulla massicciata...poi abbiamo la borsa di 
controlleria, che pesa quindici chili (quelli della passeggeri ce l’hanno ancora più 
pesante).,..io l’ho detto al medico: è entrato da un orecchio ed è uscito dall’altro! 

Capotreno M: … dicono che stiamo dentro i parametri ma…

Capotreno F: …dicono anche che hanno fornito il personale di una valigia con le 
rotelle, ma spesso devi sollevarla…

Capotreno M: …a Fiumicino abbiamo quattro cambi di banco35, e lo fai per quattro 
corse…

Capotreno M:…secondo i parametri tredici chili si possono trascinare, e alzare di 
tanto in tanto...io la borsa la lascio a casa, alla mia salute ci tengo… mi metto il ne-
cessario nelle tasche, porto la torcia, le due bandiere e quello che è prescritto…

Capotreno F: …tu sei un uomo! Se io mettessi tutto in tasca non potrei più andare in 
bagno!

Capotreno M: …quella della borsa è una questione annosa…

Capotreno M: …io non uso la borsa regolamentare, che da sola è già molto pesante, 
e inoltre mi porto il minimo indispensabile; però questo non significa che non sia 
disagevole mantenerlo addosso per tutto il tempo della controlleria ...dipende dalle 
condizioni del treno, già lavorare sul treno comporta delle sollecitazioni all’apparato 
osteomuscolare… 

Conduttore: …certamente il peso in se è importante, ma sopratutto in relazione a 
quali operazioni devi realizzare, e con quale postura! Se devi camminare ad esempio, 
oppure stare fermo in piedi a lungo… se il treno è vuoto, oppure se devi passare in 
mezzo a una massa di gente portando questo peso… 

Il rapporto con la dirigenza: attribuzione di responsabilità36 e conflitto di ruolo37

Capotreno F: …un altro fattore di stress è legato al rapporto con i nostri superiori...La 
mia prima mansione è quella di accertarmi che il treno abbia tutti i requisiti per par-

tempo…”  (http://osha.europa.eu/it/topics/msds)
35 Il cambio di banco di guida implica lo spostamento a piedi del Capotreno e del Macchinista, dalla 
testa alla coda del treno per la corsa di ritorno.
36 La responsabilità nei confronti di altre persone può determinare rischi di cardiopatie coronariche, 
comportamenti autolesivi come il fumo eccessivo, un aumento della pressione sanguigna diastolica 
(French & Caplan, 1970, Leiter, 1991 citati in Cox et al., 2000).
37 Il conflitto di ruolo si realizza quando al lavoratore vengono fatte richieste che sono incompatibili 
con la corretta esecuzione del lavoro oppure in conflitto con i valori del lavoratore. L’ambiguità ed il 
conflitto di ruolo aumentano sensibilmente il carico di tensione e stress cronico, derivante dal lavoro 
(Dewe, 2000; Sulky & Smith, 2005 citati in Dewe e Cooper, 2007).
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tire, e a volte dagli accertamenti risulta che invece il treno non può partire. A questo 
punto si scatena un meccanismo davvero stressante, perché dalla dirigenza ricevi 
l’indicazione a derogare alle norme di sicurezza ...questo è il motivo per cui molti miei 
colleghi, piuttosto che affrontare questo stress, partono lo stesso…

Capotreno F: … il fatto di attivarsi per risolvere il problema viene fatto passare come 
una colpa!! 

Capotreno F: …e mentre gestisci il rapporto con la sala operativa, con tutti quelli che 
cominciano a chiamarti al telefono, devi anche gestire il rapporto con i viaggiatori, 
che giustamente vogliono sapere come mai siamo ancora fermi… 

Capotreno M: …l’altra mattina ho lasciato un treno dove non c’era nemmeno una 
carrozza, su sette, che avesse il ... ho chiamato la sala operativa e mi hanno detto 
“va bene, provvediamo”. Quando sono arrivato mi hanno rimesso in partenza con lo 
stesso treno. Allora ho scritto che senza non sarei partito, e dalla sala operativa, per 
telefono, mi hanno detto: “in caso di necessità puoi ...”. Questo gli ho chiesto di met-
termelo per iscritto, ma lui mi ha risposto che non sapeva se poteva farlo…

Capotreno F: …in certe situazioni ci troviamo a dover fare delle scelte in un tempo 
breve: devi cercare di capire chi hai davanti, rispondere alle pressioni di chi ti fa 
notare che ha pagato il biglietto, che ha una vita privata e che tu, nella tua decisione, 
devi tener conto anche della sua vita privata…tu hai la responsabilità penale, civile e 
morale che il viaggio prosegua e che sia abbastanza regolare, confortevole e sicuro, 
e a volte è molto difficile tenere insieme tutte queste cose… 

Capotreno F: …i guasti dei treni sono molto aumentati e io vivo molte situazioni di 
stress per il timore che qualcuno si faccia male, sia per la persona ma anche per me, 
sono preoccupazioni che poi mi porto anche a casa…

Capotreno M: …fare un turno che comincia alle quattro, oppure a metà giornata 
cambia molto la nostra predisposizione al livello di sicurezza …tu sai che a quell’ora 
porti persone che devono arrivare in orario, se c’è un guasto a quell’ora ci guardi di 
meno, chiudi un occhio, è diverso se succede alle nove o alle dieci…è normale che ti 
immedesimi con una persona che rischia di fare tardi al lavoro e prendersi la lettera 
di richiamo…

Capotreno F: …il problema sta lì, nel caso di guasti, quando ti prendi la responsabili-
tà di dire: “faccio fare tardi a cento persone ma non parto”! Perché se poi succede 
qualcosa non è che non arriva a lavorare, non arriva proprio più”! Lì è ancora più 
stressante perché ti esponi personalmente all’aggressività della gente che non capi-
sce perché non vuoi partire. Mi è successo l’altro giorno, mancavano e siamo partiti 
con un’ora di ritardo, la gente era inferocita, mi dicevano di spostare i passeggeri da 
un’altra parte, ma non c’era posto…
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Capotreno F: …oltre a fronteggiare i viaggiatori negli ultimi anni c’è lo stress del 
tracollo della qualità del servizio, i materiali cadono a pezzi e noi siamo i responsabi-
li!…magari la porta si apre38 e la responsabilità cercano di scaricarla su di te ...

Capotreno F: …è qui che l’azienda potrebbe fare tanto…e invece cercano con la 
persuasione di giocare sull’elemento umano piuttosto che su quello manutentivo

Capotreno F: …l’altro giorno ho trovato uno con la mano nella borsa di controlle-
ria…

Capotreno M: …sei stata fortunata! Io non ho trovato più nemmeno la borsa!

Capotreno F : …noi rispondiamo del contenuto della borsa, se perdo i blocchetti dei 
biglietti devo ridare tutti in soldi, anche se non li ho venduti! 

Capotreno M: … una nostra collega è stata derubata in albergo (durante un turno 
con dormita39 fuori) e ha dovuto restituire tutto!

Capotreno M: … siccome lavoriamo a turni, ci facciamo pure il problema di chi tro-
vano per sostituirti alle quattro del mattino… Allora con lo scrupolo vieni a lavorare 
anche con la febbre… ci si carica di una responsabilità che invece è tutta aziendale! 
Hanno eliminato le riserve in deposito, hanno stretto così tanto il turno da non avere 
la possibilità di fare spostamenti per coprire eventuali malattie… però a volte non ce 
la fai proprio, questo è comune…

Capotreno M: …fino a qualche anno fa sui treni lunghi eravamo anche in quattro, 
adesso su quelli siamo in due, e negli altri siamo soli

Capotreno M: …sui treni con un solo capotreno ci dobbiamo occupare anche della 
circolazione 

L’organizzazione dei turni di lavoro

Capotreno M:…la normativa in Ferrovia e quella Nazionale è un po’ carente su que-
sto punto, mi riferisco al decreto 66 del 2003 che nell’introdurre le tutele per il lavoro 
notturno ha in mente solo la tipologia classica: il netturbino, il panificatore, che fanno 
orario pieno. Le alzate40 che facciamo noi alle tre o alle quattro non le considerano… 
per non parlare dei turni che cominciano alle cinque, che per la normativa non sono 
notte! Non è che alle cinque finisce la notte e io sono riposato! Mi porto dietro la 

38 Ci si riferisce alla indebita apertura di una porta del convoglio durante la corsa del treno, evento 
della massima pericolosità che necessita l’adozione di severe e impegnative misure di cautela da 
parte del capotreno.
39  Per “dormita” si intende un servizio effettuato su due giorni con un riposo fuori residenza presso 
i dormitori Fs
40 Servizio con inizio lavoro nella notte o nelle prime ore del mattino (dalle 4 alle 6 circa)
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stanchezza di essermi svegliato alle tre! La nostra è una categoria che la legge non 
riesce ad incasellare… 

Capotreno M: …quando fai la visita revisione41 e ti trovi davanti a una tabella dalla 
quale risulta che i rischi a cui sei soggetto sono solo l’alcool e le sostanze stupefa-
centi42, ti senti un po’ svilito, nessuno tiene in considerazione questo tipo di lavoro, 
i ritmi che t’impone, questo tipo di vita che devi fare che a volte è quasi peggio che 
drogarsi...Lui parlava dell’inadeguatezza della normativa, ad esempio, un servizio che 
finisce alle tre, per il lavoratore, implica aver fatto più ore notturne di un servizio che 
comincia alle tre, però se chiedi ai colleghi quale turno preferiscono, la maggior par-
te sceglieranno il primo…

Capotreno M:… spesso ci sono due notti: cominci alle due, finisci alle dieci, e poi 
spesso riattacchi con un’altra notte, magari alle quattro. Oppure fai una notte piena, 
ossia smonti la mattina e ricominci alle 24. La seconda notte è allucinante! Devi fare 
un sovraccarico di sforzo, solo all’idea di partire…sei stanco, vorresti andare a letto 
invece devi andare a Roma per fare un treno dove ci saranno ladri , borsaioli, viaggia-
tori borderline…la notte gli Espressi sono un po’ il refugium peccatorum delle fasce 
marginali della società, e quindi è difficile lavorare, la scorta Polfer non c’è, quindi 
c’è il doppio stress di dire: “oddio che treno devo fare, oddio è la seconda notte e io 
sono stanco e non ce la faccio…”. Questo quasi tutte le settimane..

Capotreno M: … non esiste una normativa per noi…

Capotreno M: …noi abbiamo un servizio in cui si parte alle nove e si arriva alle sedici 
a Napoli. Qui l’azienda prevede la dormita43 fuori, con partenza all’una e mezza di not-
te da Caserta per riportare il treno a Firenze alle sette di mattina, questo è un turno. 
Come si fa a dormire dalle sedici all’una? Ma non è questo il problema, il fatto è che 
su quei treni ci sono invariabilmente i borsaioli, io l’ho fatto tre volte in dieci giorni, e 
tre volte ho fronteggiato la situazione da solo. Come si sente uno che sa che dovrà 
fare quel treno? Quanto tempo è che non c’è la scorta Polfer sul treno? Almeno un 
anno!

Capotreno F: …al rientro dal riposo spesso mi trovo a fare la notte, che è la cosa 
più devastante che possa accadere. Per ottimizzare i tempi dopo la notte mettono 
un’alzata presto44! Ho provato a sollevare questo problema, ma tenerne conto avreb-
be comportato un aumento dei costi per l’azienda e quindi non se ne può nemmeno 
parlare…

41 Vedi nota 19
42 Secondo la normativa una volta all’anno il personale in servizio viene sottoposto al controllo sui 
consumi di alcol e droghe.
43 Vedi nota 39
44 Vedi nota 22
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…il lavoro a turni e le relazioni interpersonali 

Capotreno M: …secondo me questo lavoro è disumano perché ha dei turni insoste-
nibili a livello fisiologico, ti sgretola la privacy, e se hai degli amici li perdi...chi entra 
in ferrovia generalmente perde gli amici…

Capotreno F:… non è un caso che i ferrovieri si sposano tra colleghi, solo loro posso-
no capire, non solo gli orari ma anche il linguaggio che usi..

Capotreno F: …la disumanità del lavoro è disconosciuta dall’azienda che non ha mai 
voluto modificare questa organizzazione dei turni in modo da renderli più accettabili. 
Una delle risposte ricorrenti è: “ti pagano bene”! E’ vero, ma non è una risposta, vo-
lendo si potrebbe organizzare il lavoro in modo un po’ più adeguato... 

Capotreno M:… io sono arrivato al punto che lavoro più volentieri di notte che di 
mattina, perché se ho la sveglia di mattina mi sveglio diverse volte prima della sveglia 
...certe cose nemmeno una moglie45 o un marito può capirle…

Capotreno M: …è un mondo chiuso e atipico, c’è tanta gente che fa i turni, ma non 
questi così strambi come li facciamo noi …

Capotreno M: …non c’è ritmo, ogni giorno è diverso e ogni settimana è diversa dal-
la precedente... la normativa non riesce a dare dei correttivi adeguati perché ha in 
mente turni più regolari

L’organizzazione dei turni di lavoro: alcune proposte

Capotreno M: …attualmente funziona così, ci sono delle ore di riposo che comin-
ciano da quando finisce il turno, solo che vanno un po’ strette, ad esempio il lavoro 
notturno, non considerano che iniziare a lavorare alle cinque è notte, che poi in realtà 
ti sei alzato alle quattro...i turni si fanno a seconda delle ore di riposo che, a seconda 
del turno, ti spettano...ma, sia la normativa, sia i turni vengono composti secondo 
il criterio della massima efficienza, si bada al criterio economico...  quando la ASL 
chiedeva: “allora queste notti si possono staccare”? Rispondevano: “si, ma questo 
ci costa di più”!!!... 

Capotreno: …la normativa prevede almeno 11 ore di riposo tra un servizio e l’altro, 
invece con gli accordi - anche sindacali - siamo arrivati a sei ore di riposo fuori re-
sidenza, e ne abbiamo tante! In questi casi se va bene dormi quattro ore...un’altra 
anomalia tremenda, anche per lo stress, è che hanno fatto altri accordi secondo i 

45 In uno dei pochi studi che ha intervistato le mogli dei lavoratori turnisti (Smith e Kolkard 1993) si 
riportano problemi di conflittualità nel 73% dei casi, il degrado della vita sociale (67%) e il diminuito 
contatto con i figli (54%). Le mogli sono infastidite dal trovarsi in coniuge in casa in orari in cui sono 
impegnate in altre attività (&/%), dal fatto di dover mantenere basso il livello del rumore (66%) e dal 
dover cucinare in orari insoliti (55%).
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quali dopo un turno che comincia alle cinque, se si dorme fuori, anziché venti ore di 
riposo ne bastano sedici...Quindi mi alzo alle quattro, dopo aver dormito cinque ore 
fuori residenza, vado a casa, e la mattina dopo spesso ho la presenza e mi devo alza-
re alle tre. Così la prima mattina mi sono svegliato alle quattro, la seconda alle tre… 
e a volte succede che per una settimana completa ti alzi sempre prima, un giorno alle 
cinque, poi alle quattro, poi alle sei, poi alle tre... purtroppo non ci si può far niente...la 
legge 66 parla di 11 ore di riposo, mentre i decreti europei di 12 ore… 

Capotreno M: …all’interno di questa normativa, già il criterio del turno in senso ora-
rio anziché antiorario sarebbe un miglioramento...c’è un aspetto organizzativo di lar-
ga scala che stiamo soffrendo, ossia: se ho mille capitreno che fanno tutti i tipi di 
treno è un discorso, se li separo in tre gruppi, uno che fa solo il giorno, uno un po’ 
di giorno e un po’ di notte e uno tutto di notte gia ne ho a disposizione meno... se li 
separo ancora avrò un gruppo che fa solo notte...a quel punto la produzione è quella 
e farai solo notti, come lo correggi? Dove si è concentrata quella quantità di lavoro 
notturno andrebbe diluito, anche in presenza di divisioni organizzative ...per cui un 
capotreno di Firenze invece di fare 50 notti ne fa 46 e 4 le viene a fare quello dell’altra 
divisione....invece l’azienda sta specializzando tutto e la situazione non può che peg-
giorare, anche facendo tutti gli sforzi all’interno della normativa che, tra l’altro, era 
stata pensata con un gran numero di treni che consentiva una distribuzione varia del 
lavoro nelle 24 ore, ora con la specializzazione non è più possibile…

Capotreno: …è velleitario anche pensare di far comunicare le divisioni! … il fatto 
è che da una parte il servizio s’ingessa, non serve molto per capire che si gestisce 
meglio con 1000 addetti che con 333!  E l’azienda chiede a noi il massimo della flessi-
bilità, e sono pezzi d’umanità che noi concediamo

Capotreno: …ma non sono razionali nemmeno quando riorganizzano consuetudini46, per-
ché un servizio potrebbe essere spartito in due depositi nella maniera più indolore ...

Capotreno:… la risposta c’è ed è semplice: nei parametri di valutazione che porta-
no al turno questi aspetti non esistono!!! Si parte dalla produttività, si passa per la 
divisione e per la possibilità di agganciare i treni uno con l’altro, si passa poi per la 
geografia degli impianti, il prestigio dei territori...

Infortuni e tipologia del contratto di lavoro

Capotreno: …a me risulta che il ferroviere non si ammala, si infortuna. Gli infortuni 

46 Ci si riferisce al sistema utilizzato in passato di alternare il personale sul treno in funzione dell’uti-
lizzo prevalente di servizi di andata e ritorno. Ciò era possibile grazie alla elevata frequenza di depo-
siti lungo la linea. Oggi questo sistema non è più possibile perché il problema della specializzazione 
riguarda anche i depositi, facendo si che per trovare un deposito, ad esempio “Frecciarossa”, sarà 
necessario percorrere molti chilometri.  
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sono aumentati e molti sono scivolamenti che potrebbero dipendere dallo stress, da 
mancanza di attenzione, il fatto di mettere male il piede quando si è stanchi...Potreb-
bero essere utilizzati questi come indicatori …

Capotreno: …ma anche gli infortuni sono sottostimati, abbiamo avuto dei giovani 
che sono entrati con un contratto di apprendistato che è durato 46 mesi, mesi in cui 
erano precari a tutti gli effetti. Io ho esperienza diretta di almeno tre giovani colleghi 
che si sono messi in malattia o hanno preso le ferie sebbene avessero avuto un in-
fortunio…

Capotreno: …un giovane collega, dopo un lungo periodo d’infortuni per aver subito 
un’aggressione, non è più stato assunto...

Incubo “porte killer”

Capotreno: …un incidente gravissimo in cui un collega ha perso le gambe perché è 
rimasti incastrato con il braccio in una porta, non ha potuto avvisare il macchinista 
e lui è finito con le gambe sotto al treno: tagliate! È l’incidente tipico di chi rimane 
intrappolato dentro le porte dei treni. È successo almeno a una trentina di viaggiato-
ri…se cadi male e non ti soccorrono puoi morire dissanguato…questo è tipico… Noi 
ci siamo sensibilizzati, organizzati, e contemporaneamente è arrivata una condanna 
a tre dirigenti per un infortunio a una viaggiatrice (la porta si è aperta con facilità 
perché il dispositivo non era idoneo). Questo ha fatto si che l’azienda cominciasse ad 
investire quello che avrebbe dovuto investire quindici anni prima, e una serie di treni 
sono stati riparati, ma altri no e continuano a fare vittime, in questi casi quasi sempre 
c’è un capotreno che va sotto processo con richiesta di risarcimento danni… 

Lo stress e la costruzione della patologia nel tempo

Capotreno M: …un aspetto che l’azienda non considera assolutamente è l’accumulo 
nel corso degli anni, io sono entrato nell’82 e mi ricordo di quanti eravamo: a viaggia-
re siamo rimasti in due, su quaranta. 

… i problemi muscoloscheletrici 

Capotreno M: …un medico del Policlinico mi ha detto che dopo venti, trent’anni, quasi 
tutti i macchinisti e i capitreno soffrono di patologia alle articolazioni, ernie etc....penso 
non sia difficile da quantificare, il problema è che non viene associato al lavoro…

Capotreno F: …noi a differenza dei colleghi della passeggeri non abbiamo un posto 
assegnato sul treno, se il treno è pieno devo stare in piedi e non posso appoggiare 
niente da nessuna parte perché lo rubano… 
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Capotreno M: …addosso hai la borsa di controlleria e tutto il resto, e con il corpo 
devi opporre resistenza alle frenate e alle accelerazioni del treno, ai percorsi deviati, 
ai 160 km orari con il treno che sballotta e tu ti devi riequilibrare, ai 250 Km orari con 
l’ammortizzazione inadeguata...io che sono alto risento molto della velocità…

Conduttore: …nel vostro lavoro è necessario stare in piedi tanto tempo, ed è pre-
sumibile che emergano dei disturbi alle gambe, quando si possono cominciare a 
descrivere questi disturbi? Quando sono già patologia? Come si può approfondire 
questo tema? 

Capotreno: …noi facciamo delle visite periodiche con il medico competente

Conduttore : …e quanto dei problemi alle gambe l’azienda pensa che dipenda dal 
lavoro?

Capotreno F: … i problemi alle gambe non vengono proprio presi in considerazione, 
non vengono neppure rilevati…

…l’ottundimento

Capotreno M: …il problema è la lima sorda che scava a seconda dello sballottamento 
che ricevi con i turni atipici che hai, alla fine si cronicizzano gli effetti, magari all’inizio 
i sintomi li prendi alla leggera, ma piano piano vanno a incidere profondamente...noi 
abbiamo vissuto il problema delle notti, magari uno non si accorge, perché sfugge il 
meccanismo interno di controllo del disagio, c’é l’abbassamento della soglia di atten-
zione… che non è irritazione, o ansia, ma è quell’ottundimento che diventa un basso 
sordo continuo… non hai più il sonno e la veglia ben distinti e separati… mi accorgo 
che non leggo più un libro, che sono un po’ assente, però non è immediatamente per-
cepibile, perché secondo me il meccanismo che me lo farebbe intercettare è proprio 
quello che è stato danneggiato…

Capotreno F:… io ho due figli e anche mio marito fa i turni, siamo entrambi senza 
genitori, e dopo quindici anni comincio ad accusare la fatica. Sono sempre stata una 
persona che ha avuto poco bisogno di sonno, sei ore in qualunque orario mi basta-
vano, da un anno a questa parte anche se dormo dieci ore mi sveglio stanca, e ho 
difficoltà ad addormentarmi prima delle due. Il mese scorso ho avuto una settimana 
da incubo che non capivo, mi è capitato nella settimana in cui dovevo fare la visita 
di revisione, in una settimana che non era eccezionale dal punto di vista del carico 
di lavoro…non riuscivo a seguire una conversazione, venivo a lavorare rimbambita, 
una fatica immensa a fare le cose … ho detto vabbé, vado a fare la revisione così 
mi fanno fare le analisi. Ero preoccupata per l’udito perché faccio fatica a sentire 
e l’otorino ha detto che ho i tappi di cera: bene, arrivo dal medico competente e ci 
sono rimasta malissimo! perché quando mi faceva vedere le figure che avrei dovuto 
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riconoscere, io le vedevo! Vedevo una figura diversa; lei mi guardava male pensan-
do forse che la volevo imbrogliare per scendere dal treno, e mi trattava malissimo: 
“allora! Mi prende in giro”! Sicuramente è solo un problema d’attenzione,  lei non ha 
scritto nulla, ma mi ha trattato malissimo, avevo la pressione a 140 dalla paura. Dopo 
ho fatto una visita accurata… ma questo è per dire come ti considerano, minimizzano 
il problema perchè pensano che tu lo faccia apposta… 

L’autodiagnosi

Capotreno: … l’autodiagnosi che diceva il professore, cioè che impari dalle espe-
rienze negative tue o degli altri… qualche piccolo accorgimento da prendere prima 
di lavorare oppure nel posizionamento dentro la cabina di guida, per cui poi quando 
scendi non hai tanti dolori. Questa è un’autodiagnosi che uno prende, io che soffro di 
lombosciatalgia ho imparato a piegare le ginocchia per fare uno sforzo, però a volte 
la fretta o delle circostanze particolari mi fanno sfuggire di prendere quegli accor-
gimenti. Quando lei diceva “ma cos’è che lo provoca”? io penso che l’autodiagnosi 
ognuno la fa: “ma perché mi sento così”? e allora io penso: ho una borsa di 15 kg, mi 
devo piegare, la devo prendere, metterla a posto e poi salire io. Attualmente ho un 
dolore al braccio da 8 mesi, sono sforzi che uno fa, un movimento quando i muscoli 
sono ancora intorpiditi… però ti arricchisci un po’ dell’esperienza che hai maturato, 
di quello che ti ha detto il collega…
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Il medico competente 

Capotreno M: …a mio parere l’azienda ha abbassato i parametri per tenerci il più 
possibile sul treno a discapito della salute…

Capotreno M: …invece nella mia esperienza il medico competente ti scende appena 
hai un piccolo problema …

Capotreno M: …dipende dai periodi, quando il personale è ridotto all’osso l’inidonei-
tà s’abbassa, quando invece c’è personale in esubero allora stanno più attenti… 

Capotreno M: …un collega mi ha raccontato che la dottoressa gli ha detto che con 
la sua qualifica non poteva metterlo ai servizi ridotti, e quindi avrebbe dovuto con-
tinuare con gli infortuni…Io mi sono fatto male cadendo sul treno, dopo un mese 
d’infortuni mi hanno rimandato dal mio medico di base dicendo che ero ancora tem-
poraneamente inidoneo ...hanno avuto disposizioni dall’azienda di fare meno inidonei 
possibili …

Capotreno: …un mio collega con problemi a livello psicologico e altri a livello fami-
liare, ha saputo che l’azienda ha dato disposizioni per non farlo scendere dal treno, e 
lui ogni volta sale, sta un mese, poi sta venti giorni in malattia per richiedere la visita 
sanitaria (con la speranza dell’inidoneità temporanea) e così via… un altro collega 
aveva fatto la visita dei 50 anni dal sanitario e aveva valori alterati, tre giorni dopo la 
visita ha avuto l’infarto... 

Capotreno M:… in sede di visita medica,  c’è il tentativo di trasformare lo stress 
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lavorativo in depressione ...il medico mi ha chiesto: “le piace questo lavoro”? Io ho 
risposto: “bhé, potrebbe essere anche un bel lavoro, ma combattere ogni giorno con 
l’italiano medio che come soluzione al disservizio ha quella di insultarti e metterti le 
mani addosso...”. Allora il medico mi hanno detto che sono un po’ depresso… io gli 
ho risposto che dovrebbe fare il capotreno per 3 mesi…

Capotreno M: …il problema è che il Servizio Sanitario FS non è un organismo indi-
pendente, riceve pressioni dal datore di lavoro

Le pari opportunità

Capotreno M:… prima si fa prima il turno delle macchine e poi quello del persona-
le…esiste il ministero delle pari opportunità? È possibile che una donna che decide 
di fare la mamma oltre che la capotreno, possa avere un turno tale da permetterle di 
fare entrambe le cose? Con tutti i treni che abbiamo!

Capotreno F: … io ho chiesto di non lavorare nelle fasce notturne, dopo ho comincia-
to ad avere problemi con chi  mi assegnava il turno ... ogni giorno quando chiedevo il 
turno dovevo subire questo stress: per non avere il turno notturno dovevo subire il ri-
catto di accettare il turno più lungo ...secondo me questa non è una cosa normale… 
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3.5 La sindrome del lavoratore tutelato e il sentimento del diritto 
di occupare uno spazio sintesi dell’ultimo incontro del gruppo omogeneo dei 
Capitreno 

Conduttore: …il concetto di sforzo per esempio non è così ovvio, prendere coscienza 
di agire sotto sforzo ha anche un vantaggio per la sicurezza, è il presupposto per im-
parare a  creare quegli adattamenti che aiutano a ridurre le tensioni muscolari…im-
parare a “sentirsi”, è un parametro non banale nell’autoregolazione… 

Capotreno M: …i colleghi che hanno partecipato al gruppo ci hanno raccontato che 
denunciare il proprio malessere a orecchie di non ferrovieri aiuta anche a prenderne 
coscienza, tra di noi ormai è consolidato, ma quando lo racconti all’esterno a una 
persona che non è come te, ti rendi conto che non è così banale… mi ricordo che il 
fatto che usiamo tre sveglie per essere sicuri di alzarci colpì il professore…

Capotreno M: …in questi incontri di gruppo omogeneo, di gente che fa lo stesso la-
voro e si confronta, ovviamente viene fuori che i problemi di ognuno sono conosciuti 
e condivisi da tutti, ma loro (…ossia Ruggieri e Marrucci…) ci fanno da specchio: 
noi ci rispecchiamo nell’esperienza e nell’ignoranza specifica di persone esperte, 
che ci aiutano a leggere quello che ci succede… questo gruppo è importante anche 
perché dal vivo del gruppo nasce il questionario e la ricerca… Però, in alcuni nostri 
posti di lavoro, c’è il timore che un lavoratore che si esprime in un ambito che viene 
visto come ostile all’azienda, può essere messo in cattiva luce

Capotreno F.: …abbiamo parlato di questo per tutto il viaggio in treno …

Conduttore: …perché è difficile spiegare che non siamo per forza ostili all’azien-
da…

Capotreno M: …noi siamo lavoratori delle FF.SS. e per fortuna godiamo ancora di di-
ritti e di un sistema di tutele, e penso che abbiamo il dovere di fare questo, perché la 
commessa precaria del supermercato se dice “A” non la prendono più né in quello, 
né in altri supermercati…noi facciamo qualcosa per i lavoratori ma che è anche a 
vantaggio dell’azienda, i dirigenti passano, noi siamo entrati sbarbatelli e andremo in 
pensione con la barba bianca…io ci tengo di più dell’Amministratore Delegato alla 
mia azienda

Capotreno F:… si, ma il codice etico che firmiamo quando veniamo assunti, dice che 
non possiamo rilasciare dichiarazioni alla stampa e quindi non dovremmo nemmeno 
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dare spiegazioni sul nostro ruolo, sulle problematiche e sul funzionamento…io mi 
sento orientata a condividere e approfondire, ma d’altra parte non ho la copertura di 
una sigla, come quella di RSU o RLS, ma sono semplicemente un lavoratore e sono 
qui a far emergere anche il malfunzionamento…anche se per promuovere un miglio-
ramento…

Conduttore: …se non fossi psicologo non capirei che cosa sta dicendo, invece ca-
pisco… uno dei danni che può fare chi è comodo è quello di creare consapevolezza 
in chi è scomodo, senza però poter poi fare nulla… ma l’ottica può essere anche 
diversa: lei non viene a denunciare l’azienda, non è questa la finalità. Se lei andasse 
dal medico di base per dei disturbi, il collega farebbe un’anamnesi, le chiederebbe 
della sua storia, delle condizioni lavorative, si chiederebbe se ci sono delle polveri 
che spiegano la sua polmonite, entrerebbe nell’organizzazione del lavoro. È un limite 
dell’organizzazione sanitaria non aver sufficientemente sviluppato questo settore… 
hanno scoperto l’amianto per i morti che ha provocato. Lei ha il diritto di tutelare la 
sua salute, e di capovolgere l’ottica: non si lavora per combattere la malattia ma 
per garantire la condizione di salute che rende l’essere umano che lavora, efficiente 
nel contesto. Non si tratta di “svelare i segreti” dell’azienda, ma portare a galla la 
sua condizione psicofisiologica, che può rappresentare il terreno di sviluppo della 
malattia, e questo è in accordo con l’OMS, che  ragiona in termini di salute e non di 
anti-malattia, e questo può avere dei riflessi positivi anche sull’organizzazione e la 
produttività dell’azienda. 
Si dice anche che andare a vedere dei temi di carattere psicologico rispetto all’amian-
to, o le polveri, o la condizione drammatica che vivono alcune persone è un lusso! 
No! Anche qui dobbiamo cambiare l’ottica. Non si tratta di capire se c’è luce o no 
quando fai un certo tipo di operazione, ci può essere la luce “giusta”, che però non è 
“giusta” per quel tipo di compito: è il concetto di carico lavorativo! E quindi dobbiamo 
entrare in  merito all’organizzazione del lavoro non per fare le pulci all’azienda, ma 
per capire lo stress del lavoratore. L’attenzione per esempio: “devo stare attento a 
questo e a quello”… ma se sono in uno stato di disagio psicologico, ad esempio per 
eccesso di responsabilità? Questo stato psicofisico del disagio si somma al peso 
della borsa del Capotreno, e al camminare in mezzo alla folla del vagone. Questo 
intreccio di variabili può emergere soltanto in un lavoro di questo tipo, che è utile 
al sistema sanitario. Il carico di lavoro come un punto d’integrazione di tutte le fun-
zioni, che non sono scisse! Poi ci sono le cose clamorose, ad esempio la mancanza 
di toilette per i macchinisti. Sembra una banalità…

Capotreno M: …si portano la bottiglia vuota!

Conduttore:…per le donne può essere più problematico…e però poi esistono le ci-
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stiti! Non so se si capisce questo passaggio, non si ha qui il meccanicismo: “agente 
causale-malattia”. È che la persona è una sintesi delle sue esperienze…

Capotreno M: …noi sentiamo molto la pressione di questa norma che è il codice eti-
co, è più importante rispettare il codice etico che altre norme, a partire dallo statuto 
dei lavoratori, che dovrebbero venire prima, la mia salute e il mio benessere dovreb-
bero venire prima

Capotreno F: …la mia premessa era per sottolineare la necessità del mantenimento 
del posto di lavoro, consapevole del ruolo e del privilegio del posto che ho, conside-
rando quello che c’è fuori…il mio riferimento al codice etico era per dire che so che 
la sola mia presenza qui potrebbe cambiare alcune relazioni in azienda, e questo è 
sintomatico rispetto allo stress psicologico che noi viviamo… 

Capotreno F:…questo è lo stress che viviamo tutti i giorni, la maggior parte dei miei 
colleghi non agisce perché dice: è vero che ho il contratto a tempo indeterminato, 
però se mi espongo solo io poi dopo sono ricattabile, cioè la dignità e tutti nostri diritti 
sono qua sotto…tutti quanti siamo barricati dietro il: “meno male che abbiamo que-
sto lavoro che fuori non c’è niente”…

Conduttore: …non stiamo parlando di un fenomeno extralavorativo. Questa è già 
condizione lavorativa, la collega si pone la domanda: è pericoloso? Come si può mo-
dificare questa condizione? Si può solo accettare che questa variabile così forte sia 
al centro della condizione esistenziale, e una volta che tu dovessi avere una malattia 
imputabile all’azienda non c’è stata la possibilità di metterla a fuoco, la devi subire 
così com’è? La domanda è questa: ci può essere un lavoro di cultura diversa? perché 
l’azienda fa quello che può in rapporto allo spazio che gli si lascia. Faccio un esempio 
… no perché non voglio assumermi la responsabilità di convincervi a fare questo 
lavoro, perché anch’io ho gli stessi dubbi. Però è fondamentale… Una mia giovane 
allieva non riusciva a concludere una terapia e nelle riunioni di supervisioni chiede-
va: che cosa posso fare o dire per concludere questa terapia? c’era una fatica inutile, 
uno sforzo sproporzionato: era lei che non riusciva ad allentare la tensione, teneva 
l’oggetto! Quando ha capito questo è riuscita a concludere la terapia. Certi eventi o 
rappresentazioni sono importanti e determinanti, ma il nostro modo di porci rispetto 
a quelli può essere variabile Il rapporto con il sentimento di sicurezza ad esempio, o 
dell’autovalore. …è il sentirsi in un ruolo, il sentirsi in uno spazio, è il sentirsi questo 
diritto…i piani sono tanti: lei non viene qui a denunciare l’azienda ma a fare un lavoro 
con l’Università e con la ASL per cambiare lentamente la cultura sul lavoro in vista 
del diritto, è un lavoro culturale
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Capotreno M:…mi sono trovato più volte a dover scegliere cosa fare, poi ho fatto un 
atto di fiducia nelle istituzioni, nella società, nella collettività, nei colleghi e amici, le 
cose che ho subito le ritenevo un’ingiustizia e avrei sofferto di più piegandomi… è 
vero, ho messo a repentaglio il lavoro, e non a 30 anni, ma con una vita già struttu-
rata…eppure a un certo punto uno si guarda allo specchio, si confronta e di fronte 
a un atteggiamento in cui devi piegarti solo perché vogliono umiliarti, e non per fare 
meglio sul lavoro, non ce l’ho fatta, ho detto: mi piego solo se non ci sono alternative, 
e invece l’alternativa c’è ed è quella dell’ordinamento! Io vivo in questa società che 
ci chiede delle cose e deve darci delle risposte facendo rispettare le regole che ci 
siamo dati. Oggi penso sia anche una questione di benessere e di equilibrio psicofi-
sico il fatto di poter dire “io sono parte di questa società, questo è il mio ruolo, questi 
sono gli spazi che ho”… il lavoro è importantissimo ma la propria dignità, il proprio 
senso di sé, la propria libertà penso lo siano altrettanto, il lavoro non lo tieni se subi-
sci, se arretri poi il lavoro lo perdi lo stesso, per altri canali, per altre vie, fosse anche 
solo una malattia

Capotreno M:…vorrei cambiare l’ordine dei livelli di paura, probabilmente anche 
perché alcuni di noi hanno il doppio dell’età lavorativa di alcuni dei presenti, però 
facciamo lo stesso mestiere… noi negli ultimi sei sette mesi abbiamo assistito ai 
funerali di colleghi che avevano appena superato la visita sanitaria …quindi ci sono 
dei piani di accesso a questo gruppo con motivazioni e con paure diverse, io tra poco 
compio 52 anni e comincio a pensare che potrei fare la fine di Lorenzo o Massimo

Capotreno M: …i due colleghi morti mentre lavoravano

Capotreno M: … quindi alla fine che cosa si scontra? La paura di perdere il lavoro 
con la paura di perdere la vita, o compromettere gravemente la propria salute, e 
quindi io penso che se al macchinista Vincenzo De Biase - che guidava il treno inter-
regionale con cui si sono scontrati a Crevalcore - perfettamente a conoscenza della 
linea, scrupoloso, così come ci veniva descritto dai nostri colleghi di lavoro, sempre 
attento anche al dictat dell’azienda - perché lui in quel momento stava usando pro-
prio il pedale dell’Uomo Morto, che stupidamente dovevamo premere senza nessun 
collegamento con la sicurezza - ...che scelta gli potevamo offrire? Rispettare tutte le 
norme aziendali o rispettare un dettato che ti poteva salvare la pelle? Lui oggi non 
avrebbe difficoltà a risponderci… penso che dobbiamo acquisire una consapevolez-
za più ampia, che va dal controllo del piccolo malessere fino alla patologia più este-
sa del sistema cardiovascolare, che ormai sta diventando molto diffusa tra di noi… 
venendo qua c’era un collega più giovane che mi diceva: “l’ISTAT fa le statistiche su 
tutte le cose, ma non si può sapere di che cosa muoiono i colleghi? Di che cosa si 
ammalano”?
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Capotreno F: …ricollegandomi alla paura rispetto a questi incontri… io l’ho sentita la 
sua paura, i suoi dubbi e le incertezze… io sono più giovane di lei ma forse ho più an-
zianità di servizio, e un’assoluta tranquillità nel gestire i rapporti aziendali, sono forse 
più forte di carattere, non ho mai subito forti pressioni dall’azienda, mi ci sono scon-
trata, non ho paura di andare a discussione qualora dovessi subire contestazioni a 
mio avviso ingiuste…capisco quello che dice lei quando parla dei colleghi che non 
agiscono magari perché troppo coinvolti nel sistema di aspettative dell’azienda che 
vuole offrire un prodotto competitivo caricando i colleghi del Freccia Rossa, anche 
venendo meno ai propri diritti, capisco anche i colleghi che sono stati assunti dopo di 
me con un percorso più faticoso…ma io non ho paura nel partecipare a un gruppo di 
ricerca che potrebbe dare delle indicazioni utili all’azienda… per quello che riguarda 
i miei interessi come persona cerco di salvaguardarli, non permetto all’azienda…no 
non penso di rischiare partecipando, può essere utile confrontarsi perché magari i 
tuoi problemi li ha vissuti anche lei

Conduttore: …la funzione del gruppo omogeneo per come l’aveva pensato Trentin 
non è solo di rendere evidenti i problemi che tutti conoscono ma che sono implici-
ti, nascosti, ma anche acquistare una certa sicurezza…un piccolo inciso, perché 
qualcuno può pensare che non stiamo lavorando al tema, lo stiamo facendo, il tema 
è così largo! Il tema del sentimento di sicurezza, di stabilità è già uno dei temi….
si fanno le psicoterapie perché ci sono delle nevrosi…ma è difficile che lo psico-
terapeuta spieghi alla comunità qual è la finalità del suo lavoro. Vuoi insegnare a 
gestire le emozioni? Vuoi aiutare le persone a costruire un’intelligenza diversa nella 
comprensione dei problemi? Ci possono essere tanti atteggiamenti, e quindi è giusto 
esplicitare anche qual è il progetto. Noi abbiamo un’idea molto semplice: vogliamo 
insegnare - se è possibile, e quando ci riusciamo - ai nostri interlocutori a sviluppare 
il sentimento del diritto di occupare uno spazio. Perché il diritto è un fatto giuridico 
e un fatto sociale, il capotreno che ha parlato prima ha forte questo sentimento di 
rivendicare il suo diritto, ma non è detto che il diritto sia la stessa cosa del sentimento 
del diritto, che è un fatto assolutamente fisico (il sentimento), che ha influenze sul 
sistema pedagogico, formativo, di relazione, di sicurezza ambientale… Per esempio, 
una persona è invitata ad una cena all’ambasciata, ha l’invito, va lì, ma si sente che 
non ha il diritto di starci: è finita! Ricostruire questa esperienza integrata. La condi-
zione lavorativa non è un’aggiunta, ma una condizione esistenziale essenziale! … il 
concetto di diritto crea un ottica completamente diversa, che cos’è l’etica? Che cos’è 
la morale? È  aderire alla legge, si, ma a quale legge? in funzione degli esseri umani 
o dei privilegi da mantenere? Che cos’è la legge? Chi si ribella alla legge è contro 
l’etica? No! L’etica è il valore condiviso, in cui tutti partecipano. Allora viene fuori il 
concetto di partecipazione. Quando si dice: “bisogna aumentare la produttività”! Sa-
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crosanto! Ma non sulla pelle di un gruppo di persone! E allora si afferma che è colpe-
vole quel gruppetto che non fa andare avanti l’azienda. Questo è un delirio! Vince la 
maggioranza, si, ma la maggioranza non può decidere che un gruppetto deve essere 
ucciso. No, l’etica è la condivisione degli elementi base, questa è l’etica vera

Capotreno M: …penso che la consapevolezza sia il primo elemento terapeutico, per-
ché l’indagine fa emergere il disagio e forse nel disagio c’è anche la soluzione…ho 
sentito cose importanti che spaziano però dall’etico, al contratto di lavoro, alla con-
dizione individuale … forse questo è uno di quegli spazi dove possiamo essere tera-
peutici gli uni per gli altri e dare delle risposte, il codice etico per esempio non può 
essere prioritario rispetto alle leggi e i diritti costituzionali, alla condivisione all’inter-
no di un gruppo di persone di alcuni principi, il codice etico può anche essere messo 
in discussione… La vulnerabilità legata al tipo di contratto, quello di apprendistato 
per esempio: se rappresenta un elemento di disagio forse va indagato maggiormen-
te per sollevare le persone da questa condizione… questa indagine è un ulteriore 
elemento di consapevolezza, perché ci sono alcune situazioni in cui la salute è data 
da più elementi che concorrono, e anche le risposte devono attraversare più campi, 
e questo è anche l’elemento costruttivo che emerge dalle trasformazioni in atto nel 
mondo del lavoro e che indicano la comunicazione e la formazione come elementi 
basilari…Quando il rapporto con l’azienda diventa conflittuale è importante anche 
avere gli argomenti per poter interloquire, anche in maniera antagonista, ma non 
necessariamente, l’idea nostra sarebbe quella di creare un ambiente costruttivo a 
vantaggio del nostro benessere e dell’interesse dell’azienda. Quindi trovare gli argo-
menti ma anche i modi per proporre questo lavoro all’azienda. Se ho capito bene lo 
stress è anche l’elemento positivo, dipende poi dal modo in cui riesci a canalizzarlo, 
a farne un elemento costruttivo anziché di disagio, è lì il discrimine… è necessario 
allargare gli orizzonti, la precarietà ad esempio ce l’abbiamo anche all’interno, ma 
riguarda tutta la società, sapere che c’è una visione comune ci rafforza tutti, sapere 
che c’è un movimento di contrasto alla precarietà allarga le nostre sicurezze, mentre 
se la precarietà si allarga sempre di più aumenta il nostro stato d’animo di disagio

Capotreno M: …alcuni problemi di salute mi hanno portato a scendere temporanea-
mente dai treni, e adesso sono in un edificio freddo…i titolari dell’ufficio non hanno 
mai fatto richieste ufficiali, si, ci sono state lamentele, ma non si sono rivolti all’RLS… 
al di là delle condizioni oggettive si creano sempre delle condizioni psicologiche sog-
gettive di paura nei confronti dell’azienda, sempre a causa del sistema che ci circon-
da. Noi non ci rendiamo conto che le nostre condizioni di lavoro sono normali e sono 
gli altri ad essere sfruttati e sottopagati, mentre sembra che noi siamo privilegiati 
rispetto a una normalità verso il basso. Ho letto su uno striscione: “non siamo noi 
che dobbiamo diventare come i cinesi, sono loro che devono diventare come noi”. 
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Se non riusciamo a sviluppare una nuova ottica verso la nostra condizione di lavoro, 
inevitabilmente continueremo ad arretrare

Capotreno F:… vorrei parlare dello stress psicologico dei messaggi che arrivano in 
continuazione sul telefonino di servizio … stamani mi è arrivata l’ennesima telefona-
ta del Tutor per sapere se avevo il colletto della camicia alzato o abbassato, se avevo 
gli orecchini o gli anelli, e poi l’sms: “la soluzione del problema comincia con la sua 
corretta analisi...”. Oppure arrivano delle domande alle quali devo dare una risposta 

Capotreno F: …no, noi del regionale abbiamo altri problemi, il nostro stress può de-
rivare da un problema al treno o dal rapporto con la sala operativa che tende a farti 
partire ad ogni condizione, questo rapporto così pressante noi non lo vediamo 

Capotreno M: …negli altri incontri abbiamo parlato dello stress fisico,  dello sforzo 
e della fatica, quello che emerge oggi è il clima di terrore che viviamo in azienda e 
che poi ci portiamo anche fuori nel sentirci privilegiati…oggi parliamo dello stress 
psicologico che anche quello conta… quando hai da rendere conto a due, trecento 
persone del disagio loro - ma anche nostro - è chiaro che la pressione psicologica è 
tanta! e a fine servizio non sei più in grado nemmeno di pensare, hai la testa vuota 

Capotreno F: …a volte lo stress non viene dall’alto ma dal viaggiatore: può essere 
la battuta stupida o il problema al treno e ti trovi accerchiata!…una volta uno mi 
ha fatto un apprezzamento sull’aspetto fisico! Davanti a tutti che ridevano. Tu stati 
lavorando... L’ho guardato e gli ho detto: spero che stia scherzando!…Poi abbiamo 
esempi di colleghi ai quali  è arrivata una capocciata in pieno petto perchè il treno 
era in ritardo 

Conduttore: …la responsabilità… loro lì diventano Moretti, e i passeggeri si arrab-
biano con loro 

Capotreno: …questo della responsabilità è importante perché se non capisco o non  
rispondo bene alle aspettative rischio di incrinare il rapporto con l’azienda, allora 
aumenta il controllo con il rischio di ingerenze nella vita privata, come gli sms di cui 
parlava la collega...

Capotreno M: …ma quello è il telefonino di servizio, non sei obbligato a tenerlo ac-
ceso fuori dal lavoro!

Capotreno F: …l’sms l’avresti trovato accendendo il telefonino…
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Capotreno F: …penso che se ti arriva mentre lavori è peggio!

Capotreno M: …per come sono fatto io avrei dovuto smettere di lavorare per riflette-
re sul contenuto!…A parte gli scherzi: il telefono è in comodato d’uso, e con l’azienda 
c’è questo scambio: lei ti ha sempre a portata di mano e tu lo usi come un normale te-
lefono, alcuni hanno anche un certo numero di minuti di telefonate a tariffa agevolata 
…quindi non è solo un telefonino di lavoro, è l’azienda lo sa, questa mattina io non 
lavoro ma ho ricevuto una chiamata dal mio capo …anche perché l’organizzazione 
del nostro lavoro avviene attraverso il telefono, solo attraverso il telefono posso sa-
pere quello che faccio domani o dopodomani…


